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PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura delle interpellanze perve­
nute alla Presidenza.

BENEVENTANO, segretario :
« Al Presidente della Regione, per sapere 

se rispondano a verità le notizie di esercita­
zioni di sbarco di truppe ed armi degli Stati 
Uniti d’America avvenute ed in corso in que­
sti giorni nelle vicinanze di Augusta, e. nella 
affermativa, per sapere quali misure intenda 
chiedere al Governo centrale per far cessare 
queste operazioni che ledono la sovranità na­
zionale italiana e allarmano, per il loro chia­
ro carattere di preparativi bellici, le popola­
zioni siciliane fermamente decise a difendere 
la pace. » (Gli interpellanti chiedono lo sro/- 
gimento di urgenza)

Interpellanze:

(Annunzio) .

(Rigetto):
R estivi), Presidente, della Regione,. 
P otenza . . • •
Seminar a ........................................
P r e s i d e n t e ........................................
Starrabba di G iariunelli

Proposta dì legge (Ritiro) .

La sedu ta  è ap e r ta  alle ore 16,35.

BENEVENTANO, segretario, dà. lettura 
ilei processo verbale della seduta precedimi e, 
che è approvato.

P otenza - N i castro - B o x n e .u o  - 
Montai,bang - T anta leone - F rax- 
china - R amirez - Mondello - Co­
la,tanni L u ig i - A damo I gnazio - 
D 'A gata - Golosi - Mineo .

« Al P res iden te  della Regione, per conosce­
re quan to  ci sia di vero in m erito  alle no t i ­
zie di esercitazioni di sbarco di a rm i e truppe 
am ericane  nei pressi di A ugusta , » (h  inter­
politi n tc chiede lo scelgi incuto di urgenza)

S kminara.

« Al P res iden te  della Regione ed a l l ’Asses­
sore ai lavori pubblici, per  conoscere se non
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intendano venire incontro alla popolazióne dì 
Terniini !ines-cM-, gravemente colpita dalle in­
clusioni aeree, con la costruzione di fabbri­
cali a tipo popolare. »

S e m in a r a .

PRESIDENTE. Le interpellanze testé an­
nunziate saranno iscritte all’ordine del gior­
no. per essere svolte secondo il loro turno»

Ritiro di proposta di legge di iniziativa par­
lamentare.

PRESIDENTE. Comunico all’.Assemblea 
die gli onorevoli Castrogiovanni e Gallo Con­
cetto hanno ritirato la proposta di legge : 
a Integrazione dell’articolo 37 dello Statuto 
in merito all'accertamento dei redditi delle 
imprese industriali e commerciali)!» (39).

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo il 
deputato onorevole Bonajuto per giorni 10 ed 
il deputato onorevole Cristalli per giorni 6. 
Se non si fanno osservazioni questi congedi 
si intendono accordati.

Seguito della discussione del disegno di 
legge: “ Stati di previsione dell’entrata e 
della spesa della Regione siciliana per 
l ’anno finanziario dal 1 luglio 1948 al 30 
giugno 1949 „ (152, 152 A, 152 B, 152 C, 
152 D).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge 
relativo agli stati di previsione dell’entrata e 
della spesa della Regione siciliana per l'anno 
finanziario 1 luglio 1948 - 30 giugno 1949.

f'ASTIO LIONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASTIGLIONE. Onorevole presidente, a 

causa della scarsa presenza di deputali nella 
Aula, faccio istanza perchè la. seduta venga 
sospesa per alcuni minuti.

(ha  seduta, xoupcsa « ile  ore 10,40, è r ip re ­
sa alle ore 17.05)

PRESIDENTE. E' iscritto a [tarlare l'ono­
revole Ardiamone ; ne ha facoltà:.

ARDTZZONE. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleglli, ieri sera, dopo il discorso deir 
l’onorevole Caltabiano, che ha avuto l’unani­

me nostro consenso, ho compreso che noi ab­
biamo finalmente dimostrato, al popolo sici­
liano ed all’Italia (ulta, che, allorquando en 
trailo in discussione argomenti di supremo in­
teresse per l’Isola, i siciliani diventano .un 
uomo solo, i cuori diventano un cuore solo e 
battono di un palpito unico che coni imi ove, 
che entusiasma, che si racchiude e che si rea­
lizza nel mandato: ricevuto da noi deputati.

Ciò premesso, affronterò l’esame del bilan­
cio nella forma più breve, perchè gli oratori 
che mi hanno preceduto hanno già compitilo 
questa disamina con molta, bravura e con .mol­
ta diligenza. Io mi soffermerò soltanto su qual­
che argomento di carattere generale. Come di­
mostrerò fra poco, più che Pesarne di questo, 
bilancio, che ha, in sostanza, un carattere 
consuntivo e non preventivo, noi dobbiamo 
considerare il programma per il nuovo eserci­
zio 1949-50. Questa disamina, quindi, può es­
sere intesa — io penso — come una raccoman­
dazione al (inverno, perchè studi il bilancio 
per il nuovo esercizio, in modo che esso sia 
l ’espressione totale delle idee di questa As­
semblea.

11 bilancio PUS-49 ha una parte di ordina­
ria amministrazione, dove sono considerate le 
entrate e le uscite; ordinaria aniministra­
zione — ha detto l'Assessore La Loggia nel­
la sua relazione — perchè non è ancora avve­
nuto il passaggio degli uffici alla Regione, 
perchè ancora non si sono realizzati i rappor­
ti finanziari tra Stato e Regione. Non pertan­
to, l’Assessore onorevole. La Loggia ha enun­
ciato tutto un programma per il ’49-’50 e l'ha 
sintetizzato,;molto intelligentemente, nella pa­
rola «hasi». Se è vero, però, che un bilan­
cio deve avere come funzione fondamentale la 
politica finanziaria, la politica doganale e la 
politica economica, noi dobbiamo fare in mo­
do che, anche nel bilancio ili ordinaria ammi­
nistrazione, le entrate vengano distribuite 
equamente secondo le esigenze e, nel Governo 
regionale, secondo le necessità dei vari Asses­
sorati, in una funzione armonica, perchè gli 
Assessorati del Governo regionale non possa­
no essere considerati conte a sè stanti, ma de­
vono completarsi, l ’uno con l ’altro. Non si pud 
pensare, ad esempio, ad un forte bilancio pre­
ventivo per l ’Assessorato alla pubblica istru­
zione. senza avere predisposto un bilancio 
equamente distributivo per l’Assessorato o' 
lavori pubblici, sapendo che difettano nello 
Regione gli edifici scolastici. La politica fi'
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nanzlaria, in un bilancio, è sinonimo eli equi­
ni distributiva, sia nelle entrate ohe nelle 
uscite.

L’onorévole Ansie!lo. nella sua relazione ili 
minoranza, e l'onorevole Castrogiovanni in 
quella eli maggioranza, hanno giustamente ri­
levato l'esistenza, almeno nella percentuale, 
di-un disquilibrio tra imposte dirette e impo­
ste indirette ; disquilibrio, che, se leniamo con­
to del capitale di entrata ordinaria e di quel­
lo di entrata straordinaria effettiva, può espri­
mersi nel rapporto da 1 a 3,80. Orbene, se è 
vero che le imposte dirette costituiscono la 
spina dorsale di un bilancio, è in queste ulti­
me che deve convergere maggiormente Ja no­
stra attenzione, non sulle imposte indirette. 
Può quindi essere consentito un disquilibrio, 
ma soltanto, con prevalenza percentuale del­
le imposte dirette. Dobbiamo, dunque, preoc­
cuparci. in questa sede, di studiare il modo 
di aumentare le entrate per il nuovo esercizio.

L'Assessore La Loggia, nella sua relazione 
— se non ricordo male — su questo quesito, 
in risposta alle osservazioni dell’ onorevole 
A usi elio, si domanda: « ... le imposte ind ire t­
te non g ra n in o  forse sugli abbienti ben pii) 
che sa i non abbienti?  ». In verità le imposte 
indirette colpiscono i consumatori abbienti ed 
i meno abbienti. Qualora, però, si. procedesse 
ad annientare le imposte dirette, verrebbero a 
soffrirne i consumatori meno abbienti, perchè, 
se venisse elevata — ad esèmpio — l'imposta 
sui fabbricati, questo aumento si ripercnote- 
iebbe sugli affitti. Io debbo fare osservare, da 
altro canto, che un eventuale aumento delle 
imposte indirette provocherebbe una diminu­
zione della libertà di consumo, a danno di quei 
consumatori che appartengono, appuntò, alle 
classi meno abbienti. Si tratta, quindi, di in­
dividuare quel punto limite, queirestrema so­
luzione, per cui i problemi vengano affrontali 
e risolti nell'ambito delle imposte dirette, in 
modo tale da far pagare, non — come dicono 
gli amici di sinistra — i ricchi, ma ciascuno 
in ragione delle sue possibilità-, I siciliani 
amano Ja loro terra e saranno sempre orgo­
gliosi — io penso — di apportare con giusti­
zia il loro contributo, per il bene e per la ri 
nascila della Sicilia.

Douie a ameni a re le entrati1? Due problemi 
si impongono sopra! tu Ito, por evidenti ragio­
ni, all'atteiizione dell1'Assemblea : l’aggiorna- 
monlo del catasto e la riforma tributaria. Mi, 
soffermerò, anzitutto, sulla riforma tribù 
laria.

Il popolo, il contribuente, non è restìo a pa­
gare ; egli esige, però, che si proceda con cri­
teri di giustizia. La realizzazione di questa ri­
forma potrà effettuarsi soltanto quando si sa­
rà provveduto a snellire l'amministrazione fi­
scale, ad unificare gli accertamenti, a ridur­
re le aliquote e, soprattutto, a selezionare il 
personale. Nella mia libera professione ho po­
tuto constatare frequenti anomalie tributarie, 
quasi incredibili. Riferirò all' Assemblea un 
caso, particolare occorsomi il mese scorso.

Alcuni individui ereditarono una proprietà 
terriera : onde dividere questo asse eredita­
rio. essi si recarono in uno studio notarile, do­
ve venne redatto l'atto di divisione e venne de­
nunziata la quota spettante a ciascuno di que­
sti eredi con l'indicazione del rispettivo valo­
re. Alcuni degli eredi procedettero contempo­
raneamente, presso lo stesso notaio, a negozi 
di vendita con terze persone, le quali denun­
ziarono. nell'atto di compera, il valore indi­
cato nella  successione. Orbene, se gli eredi 
avessero denunziato un valore inferiore allo 
effettivo valore venale, lo stesso errore, nella 
stessa entità, nella stessa misura, essi avreb­
bero commesso nelLatto di vendita. Ebbene, il 
personale esaminò l'atto di divisione ed au­
mentò del quadruplo la cifra indicata ; lo 
stesso funzionario, nello stesso momento, esa­
minò anche l ’atto di compera e aumentò la 
stessa cifra di otto volte.

Questi accertameli!i di valore vengono fat­
ti, insemina, con una leggerezza sbalorditiva, 
direi : nauseante. Come difensore tecnico di 
una- delle due parti io ho presentato reclamo.

Per questi motivi, il contribuente si vede 
menomato nei propri diritti; una insana lot­
ta .viene .ad accendersi tra il personale del fi­
sco ed il contribuente; entrambi si arrecano 
offesa reciproca. A questo bisogna porre un 
rimedio : è questo l'argomento fondamentale, 
che impone la riforma tributaria. Non aggiun­
go altro per non tediare.

Sulla parte del bilancio che si riferisce al­
le uscite, mi riservo intervenire nei particola­
ri, quando verranno discussi i vari articoli del 
disegno di legge.

Addentriamoci adesso nel programma vero, 
in quello che l’Assessore alle finanze lui defi­
nito «basi », cioè a dire: bonìfica, alloggi po­
polari, strade, impianti idrici.

A questo punto, voglio ricordare mt'espres- 
sioìie del l'onorevole Nìcastro. il (piale, ieri se­
ra, ebbe occasione di accennare alla « pianifi­
cazione ». Noi dobbiamo distinguere; se per
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« pianificazione » si intende decisione, delibe­
razione di scelta di una priorità economica su 
un'altra — cioè : se sia da preferire, per 
esempio, che un appezzamento di terreno ven­
ga mantenuto a pascolo ovvero venga coltiva­
to — allora ciò imporrebbe una discussione 
profonda ed utile, per stabilire quale debba 
essere la priorità da dare ad una industria, 
ad un problema piuttosto che ad un altro. 
Ma, allora, non saremmo nei termini —• io 
penso — poiché in questa, sede-si discute il bi­
lancio e non possiamo fare alcuna critica al 
Governo regionale sul programma da questo 
presentato al Governo centrale in base all ar­
ticolo 38 dello Statuto, perchè vi ha dovuto 
provvedere d'urgenza.

Se. poi. «pianificazione» dovesse significa­
re . programma continuativo, la cui azione si 
proietti negli anni, essa diverrebbe, in tal ca­
so, sinonimo di violenza contro la libertà po­
litica. perchè è assai difficile che un Governo 
duri in carica tutto il tempo occorrente alla 
realizzazione completa di questa programma­
zione pianificata. Il nuova Governo, che po­
trebbe avere un indirizzo politico- diverso del 
precedente, verrebbe a trovarsi dinanzi al fat­
to compiuto ed avrebbe inibita la sua libertà 
politica.

Si potrebbe ovviare a questo grave inconve­
niente costituendo un ente, dotato di statuto' 
tutto proprio, che. però, dovrebbe formarsi e 
dovrebbe nascere attraverso l’accordo fra i 
vari gruppi e tra le varie tendenze politiche. 
In tal caso, l'opposizione dovrebbe essere in­
tesa nel senso di collaborazione, di vigilanza 
costruttiva verso il Governo, e non di sterile 
critica demagogica, che suona : ((Vai a vedere 
quel che fa il Governo e digli : rio ».

10 intendo il significato della parola « pia­
nificazione» in questo senso: procedere, me­
diante un accordo, allo studio completo di un 
programma, previa la istituzione di questo 
ente.

Intanto, noi conosciamo il programma elei 
Governo soltanto nelle linee generali ; non ne 
conosciamo, data l’urgenza — non è un torto 
che facciamo al Governo —~ ii piano di attua­
zione. Noi chiediamo, quindi, che esso, nella 
formulazione del bilancio preventivo del pros­
simo esercizio finanziario, studi profondamen­
te quello che io chiamo «programma'» e che 
gli amici di sinistra chiamano «pianifica­
zione ».

11 settore dei lavori pubblici costituisce,

senza dubbio, un problema che deve orientar­
ci in favore delle classi disoccupate.ed inope­
rose, ed è necessario considerarlo, specialmen­
te in Sicilia, con l’attenzione che esso merita, 
onde assicurare alle categorie interessate, un 
reddito di lavoro permanente.

La teoria, secondo la quale il lavoro pubbli­
co agevola il lavoro privato, ha, indubbiamen­
te, basi di verità, ma non costituisce — con­
trariamente a quanto ha affermato l’Assesso­
re onorevole La Loggia una norma assolu­
ta ; se fosse norma- assoluta, bene faremmo noi 
a pagare un operaio clie scava una buca per 
riempirne un’altra.

LA LOGGIA, Assessore (Me jinavze. Non 
sono io che ho affermato questo, ma l’inglese 
Beveridge; io ho definito questa regola un pa­
radosso.

ARDIZZONE. Bravo! Siamo allora d’ac­
cordo. Per quanto, poi, si riferisce alla boni­
fica integrale, io penso che essa debba venire 
intesa, soprattutto, come sistemazione delle 
acque piovane — delle quali le nostre terre 
sono preda — -come costruzione di impianti 
idrici, come sistemazione dei centri rurali. Lo 
onorevole Assessore ha già illustrato l’argo­
mento. Dichiaro che lo condivido pienamente.

Voglio ora considerare le questioni connes­
se all’importo del fondo di solidarietà nazio­
nale, previsto dall’articolo 38 dello Statuto 
siciliano. "

L’onorevole Gal fabiano ebbe occasione di 
affermare, ieri sera, che esso dovrebbe, essere 
costituito dalla somma di 100 miliardi. Forse, 
l’onorevole Caltabiano pensava che l’importo, 
indicato dalla relazione di maggioranza, do­
vesse sopperire soltanto alla inano d’opera im­
piegata. Sotto un ciato punto di vista — a mio 
avviso — ed in ordine a determinati lavori; 
egli lui ragione. Non così in riferimento ad 
altri lavori. Ad esempio, per quanto riguarda 
la costruzione degli alloggi popolari, nel prez­
zo base, indicato dal professore Caracciolo, di 
500 mila lire per vano, è incluso non soltanto 
il costo della mano d’opera, ma anche l ’im­
porto della costruzione, lo penso, quindi, che, 
in ordine a questo primo programma, sia suf­
ficiente uno stanziamento di. 80 miliardi. Ieri 
sera l'onorevole Caltabiano, nella sintesi sta­
i-ira da lai fatta dall'unità d’Italia ad oggi, 
ha dimostrato quello che gli altri oratori han­
no brevemente accennato, e cioè che il denaro 
deve esserci dato dal Governo centrale, inteso
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come nostro diritto per i torti commessi in 
danno delia Sicilia, e non come una elemo­
sina. ' i;... V.V;'

Io chiedo, però, se sia sufficiente limitarsi 
ad esigere il rispetto di questo sacrosanto di­
ritto. e chiedere che lo Stato si ricordi alfine 
di noi. Sono ormai superati — è- vero — i pre­
supposti, basati sulla sicurezza nazionale, che 
hanno permesso aI!<*, Stato di investire nel 
Nord il denaro pubblico, perchè, per un com­
plesso di motivi, il centro politico e militare 
si è spostato, adesso, verso la Sicilia.

Noi dobbiamo, però, dimostrare al Governo 
centrale — anche l’onorevole Ausiello lo ha 
affermato. — che sappiamo fare da noi. indi­
pendentemente dagli aiuti che lo stesso Go­
verno centrale può darci, che sappiamo dar 
luogo ad un processo di ricostruzione, per il 
bene stesso dello Stato.

Io domando, a questo punto, all’onorevole 
La Loggia, se è nostra, intenzione commettere 
lo stesso errore in cui è incorso il Governo 
centrale, ritenendo che l ’unica fonte dei no­
stri redditi, runica nostra risorsa, runica ric­
chezza nostra sia data dal prodotto del suolo 
e del sottosuolo. Dobbiamo noi, cioè, essere so­
lo agricoltori e non industriali nel senso più 
largo della parola?

Grave errore, onorevoli colleghi, sarebbe 
■pesto ! La ricchezza del suolo è un bene che 
Lio concede: l ’industria è un bene dovuto al­
l’uomo. E’ nostro dovere, dunque, creare i pre­
supposti perchè questo processo di industria­
lizzazione si sviluppi ; è nostro dovere creare 
gli elementi fondamentali perchè, il popolo 
acquisti la necessaria mentalità industriale. 
Le industrie sono sorte nel Nord non perchè 
la mentalità industriale era positiva, in quel­
le contrade e negativa nelle nostre. Tutt’al­
tro! Questa affermazione è falsa ! In primo 
luogo, tutti i lavori, e ferroviari e stradali, 
elle lo Stato ha compiuto nel Nord, hanno co- 
«tifaito, costituiscono, continuano a costitui­
re > presupposti fondamentali per la vita e lo 
incremento dell’industria : il Governo ha aiu- 
-aio queste industrie con i contributi. l.)a ciò 
L deduce che, se noi vogliamo dimostrare di 
'saper fare, indipendentemente dagli aiuti go­
vernativi, dobbiamo incrementare ed aiutare. 
1«; industrio in atto esistenti nell’Isola e ridar 
vita a quelle clic esistevano prima e che han- 
1111 cessato di esistere per malvagia azione de­
ll'1' industriali del Nord,

Ieri sera l ’onorevole Ni castro ha rilevato,

quasi accusando il Governo, che la nostra in­
dustria zolfifera è attualmente in istato di 
carenza. Le ragioni di ciò hanno, però, origi­
ne, a mio avviso, non tanto nell'incuria del 
Governo regionale, quanto in altre forze ete­
rogenee : potremmo dire, nel destino stesso. 
Infatti, allorquando gli americani procedette­
ro, al principio del secolo, ad operazioni di 
sondaggio, mediante i pozzi artesiani, nella 
Luisiana, trovarono, non il petrolio che cerca­
vano, ma lo zolfo allo stato fluido. Lo zolfo 
americano viene estratto, così, molto facil­
mente, e fatto, in seguito, solidificare nelle 
forme volute.

Sappiamo, invece, quanti sacrifici, quante 
pene, quante lacrime, costa ai nostri zolfatai 
la estrazione dello zolfo siciliano, per vince­
re la roccia che non vuole cedere. E dopo si 
procede alla fusione, per avere lo zolfo puro, 
con gli altiforni « Geli ». E’, quindi, mag­
giore il costo della mano d’opera; maggiori 
sono le difficoltà per ricavare questa ricchez­
za del sottosuolo che è lo zolfo. Noi non abbia­
mo potuto, in queste condizioni, combattere il 
prezzo base del commercio internazionale e ne 
siamo rimasti gravemente danneggiati ; noi, che 
esportavamo 500 mila quintali dì zolfo, siamo 
discesi, nel 3947. a 55 mila quintali. Possia­
mo, però, sopperire a questa situazione defi­
citaria., derivata dalle difficoltà di estrazione 
e dal conseguente costo iperbolico della mano 
d'opera rispetto a quella degli Stati Uniti, re­
cuperando l’anidride solforosa che. in atto, 
viene dispersa nel corso del processo di estra­
zione. Esiste, attualmente, un progetto del 
professore Oddo, per il recupero dell'anidride 
solforosa e la sua trasformazione ..in acido sol­
forico : progetto, che darebbe certamente ri­
sultati positivi. Potremmo, quindi, con ciò sop­
perire alla maggiore spesa, che si incontra nel 
processo di estrazione dello zolfo.

Questo p e r  quan to  r ig u a rd a  l ’indusivia  zoì- 
fil'era.

Perù, ho pure detto che occorre anche ridar 
vita alle industrie che esìstevano in Sicilia : 
((nella per lo sfruttamento delt'asfalto. incre­
mentando l'impiego dei mattoni e della polvere 
di- asfalto per la pavimentazione stradale; 
queliti per la fabbricazione del vetro, che ave­
va ì suoi stabilimenti a Palermo e, che una 
legge nazionale lui consorziata e costretta alla 
chiusura'; quella della ceramica, anche essa 
cessala. In Sicilia, hi mentalità industriale 
non difettava ; ma è subentrata l'azione nega-
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riva del Governo centrale e. conseguentemente, 
la sfiducia dei siciliani, che si sono visti ab­
bandonati.

Voi. onorevoli colleghi del Governo regiona­
le. che amate quanto noi la Sicilia, avete ih 
compito di affrontare e risolvere il problema 
delle industrie che esistevano prima, di quel­
le che vi sono adesso, e di quelle di possibile 
nuovo impianto. Ma, l'Assessore La Loggia, ha 
fatto una dichiarazione che mi lascia perples­
so : egli ha affermato : « sembm si debba rico­
noscere che nuove iniziative industriali non 
debbano attendersi, per un diretto intervento 
delia Regione, perchè l'esperienza e le maggio­
ri difficoltà moderne, in materia-, inducono a 
grande prudenza ».

Al contrario, onorevole La Loggia! L’espe­
rienza del passato (non ne abbiamo una del 
preseli le. l’Assemblea ,è ancora troppo giova­
ne) ci dice che possiamo operare, e bene. 
Noi potremo fare sorgere nuove industrie, non 
in concorrenza con le industrie del Nobel: in­
dustrie per lo sfruttamento delle fibre tessili 
che si coltivano in Sicilia, industrie ferriere, 
industrie per la laminatura dei metalli, per la 
fabbricazione dei chiodi, industrie per la pro­
duzione delle macchine agricole. Un collega 
del mio gruppo mi faceva osservare che, in 
Sicilia, il costo dei trasporti è enorme e che il 
problema della industrializzazione è.connesso, 
strettamente, con quello dei trasporti.-Noi ab­
biamo. però, il diritto di chiedere che i] Go­
verno centrale ci aiuti in questo-campo, per­
chè il decentramento industriale non nuoce al­
l'economia nazionale, ma la tutela, specie nei 
periodi di guerra.

Deve essere affrontato, inoltre, il problema 
dell'elettricità industriale. Scusatemi, onore­
voli colleghi, mi scusi signor Presidente, se 
apro una breve parentesi.' Ricordo, in questo 
momento, che l'onorevole Bonfiglio, allor­
quando ebbe occasione di parlare di elettrici­
tà e di E. S, È., lamentò che i sette miliardi 
stanziati non erano stati spesi. Io voglio obiet­
tare su quanto egli ha detto, non perchè io non 
aminetta che le sue affermazioni corrispónda­
no a verità-, ma'perchè mi-sarebbe piaciuto che. 
l'onorevole Bonfiglio avesse precisato, corre­
dandole con dati.-con cifre. Io sue accuse, mol­
to gravi in verità. L'onorevole Bonfiglio af­
ferma che il Governo deve rispondere alle ac­
cuse mosse; io creiloclic il Governo risponde­
rà ceri amente. Comunque, l’onorevole Ronfi­
gli o mi consenta di rilevare che sarebbe stala,

più opportuna una precisazione immediata e 
non la riserva di una precisazione susseguen­
te. Onde risolvere il problema della corrente 
industriale, è necessaria non soltanto resi­
stenza deH'E.S.E., che dovrebbe costituire - 
a mio avviso — un elemento calmierisi icp ; ma, 
soprattutto, stabilire il prezzo unico clell’éneiv 
gia elettrica industriale ; il che si può ottene­
re costituendo una cassa nazionale, la quale 
acquisti l’energia elettrica con i prezzi delle 
varie regioni, per poi ripartirla in tutte le re­
gioni a prezzo unico. Soltanto cosi sarà pos­
sibile, non solo agevolare, ma anche alimenta­
re, le regioni costrette a pagare a più alto 
prezzo la corrente industriale; soltanto così 
sarà possibile eliminare la concorrenza delle 
varie industrie che possono sfruttare le situa­
zioni locali, avendo soprattutto l ’energia elet­
trica industriale a più basso prezzo che non 
i nostri industriali.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, il 
problema delPindustrializzàzionè dell’Isola è 
d'ini portanza fondamentale : io non credo che 
sia possibile eliminare totalmente la disoccu­
pazione mediante un programma che riguar­
di soltanto il settore dell (agricoltura. Non so­
no pochi coloro i quali, costretti dallo scarso 
lavoro, si sottomettono a qualsiasi genere di 
impiego o cercano di emigrare per altri lidi; 
e noi li vediamo piangere, noi piangiamo con 
loro !

Tutto questo, onorevoli colleglli, deve ces­
sare !

Voi, signori del Governo, voi che amate la 
Sicilia come noi la amiamo, cercate di. limi tu­
re l’emigrazione, create nuovi elementi di vi­
ta lavorativa, perchè lavorare in Sicilia signi­
fica consumare in Sicilia, perchè lavorare in 
Sicilia significa amare maggiormente la Si­
cilia ! (Applausi - Congratulazioni)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare I" 
onorevole .MoinaIbano.

MONTA EBANO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleglli, il discorso dell’onorevole La 
Loggia si può definire il discoso del tecnico, 
dell’esperto, che tende a veder tutto dall’an­
golo della sua particolare competenza-, 11 11011 
vedere, cioè, il problema politico o, quanto, 
meno, a ridurlo a problema tecnico.

('•'mitilinamente, fin dalla formazione 
primo governo regionale, i rappresentanti dei 
vari governi e della maggioranza parlamen­
tare hanno affermato che noi, oggi, ci trovia­
mo nella cosiddetta età, della tecnica e doli'
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biainu tisoJw e i pi-ohliMiii doll'autoììomi;j <• 
della Sicilia teeiilcaiilente, instaurando il co­
siddetto regno della tecnocrazia, cioè mi re­
gno in cui la politica viene ridotta a pura e 
semplice amministrazione, in cui. l ’Ente so­
vrano Stato e l’Ente autonomo Regione ces­
sano, rispettivamente, dii essere Stato e Regio­
ne, in quanto l'uno e l’altra non sono piò 
enti politici ma soltanto amministrativi.

('hi vagheggia la tecnocrazia deve vagheg­
giare una condizione di cose in cui non si fac­
cia più politica, cioè in cui vengano a man­
care le condizioni da cui sorge lo Stato, con­
dizioni che, come si sa. sono determinate dal­
la divisione della società in classi contra­
stanti.

('ostiIuisce-, quindi. un gravissimo errore 
parlare di tecnocrazia, di semplice ammini­
strazione, in un momento in cui le condizioni 
(lidia società sono tali che non può risolversi 
alcun problema amministrativo se non attra­
verso la lotta, perchè politica significa lotta.

L'onorevole La Loggia è stato, quindi, vit­
tima del suo tecnicismo, della concezione er­
ronea o, meglio, contraddittoria, che egli ha 
delta tecnocrazia.

l ’er lui, per i rappresentanti del-Governo 
regionale e della maggioranza parlamentare, 
è possibile la pura e semplice amministrazio­
ne (piando ancora esistono le condizioni che 
spingono gli uomini a far politica. Ma. se tale, 
concezione giova al partito dell’onorevole La 
Loggia ed a tutti i partit i conservai ori — per­
chè, in sostanza, tende a indebolire la lotta 
politica, cioè a rendere fiacca la lotta delle 
classi povere contro, le classi ricche — non gio­
va, invece, la concezione tecnocratica del La 
Loggia agli interessi della Sicilia, dell’Ente 
Regione che noi difendiamo, perchè tali iute- 
cessi sono contrastati dal Governo centrale, 
dallo Stato nazionale, e quindi non possono es­
seri1 difesi che attraverso la lotta politica.

Pertanto, da questo punto di vista, volere 
ci durre l’Ente Regione da ente politico a ente 
amministrativo, quando ancora esiste l ’Ente 
politico Stato che contrasta, i diritti e gli inle- 
i-essi del nostro Ente, significa precludersi la 
via di una buona amministrazione, precisa­
mente significa rendere impossibile ì’ammìm- 
Srnzione della Regione, rendere impossibile la 
formazione di un bilancio regionale efficiente.

In definitiva, gli m,omini dei vari governi 
cagionali e dei vari partiti della maggioranza 
di (pie,sta Assemblea guardano Concretamente

solo ai passata, in quanto mettono'in rilievo i. 
torti che sono stati fatti sempre alla Sicilia: 
ma guardano al presente ed all'avvenire in ma­
niera astratta e falsa, privi come sono di una 
concezione storico-poiifica costruttiva.

Per loro, come per gli uomini, politici sici­
liani della borghesia pre-autonornista. primi 
fra tutti il ('vispi e l’Oriundo, non si tratta 
tanto di difendere gli interessi della Sicilia, 
quanto di impedire che iti Sicilia operino i veri 
democratici. Il torto fondamentale del Crispi 
tu di essersi legato strettamente al gruppo set­
tentrionale, subendone il ricatto, e di avere si­
stematicamente sacrificato il Meridione e la 
Sicilia, trascurando soprattutto gli interessi 
storici della classe contadina siciliana, di cui 
avrebbe dovuto svegliare le energie latenti con 
una rifórma agraria. Anche dal Crispi la strut­
tura arretrata siciliana fu sfruttata, resa per­
manente, accentuata perfino, per drenare' il 
risparmio delle sue classi parassitane verso il 
Nord.

Non tanto la egemonia del Nord in se stessa 
è stata disastrosa per la Sicilia, quanto il fat­
to che l’egemonia si è presentata come perma­
nente, cioè come una condizione storica neces­
saria per un tempo indeterminato, e quindi il­
limitatamente, per l’esistenza di un'industria 
settentrionale. L'industrialismo, cioè, per as­
soluta'mancanza del motore regionale, non ha 
avuto la capacità di ampliare con un certo 
ritmo i suoi quadri per incorporare sempre 
nuove zòne economiche assimilate e operare 
una rivoluzione economica di carattere na­
zionale e di ampiezza nazionale.

Gli uomini politici di oggi della borghesia 
siciliana, tenendo Tantogovev.no effettivo del 
popolo, cercano di paralizzare ogni energia 
fattiva e costruttiva, s'illudono di poter am­
ministrare puramente e semplicemente la Re­
gione., rinunziano alla lotta contro l'egemo­
nia economica del Nord, che aneh’essì concepi­
scono come permanente, e assumono posizione 
assolutamente passiva nei confronti del Go­
verno centrale, rappresentante tipico delFìn- 
dustrialismo settentrionale, di cui difende gli 
interessi contro gli interessi storici del popo­
lo siciliano.

TI discorso dell’onorevole La Loggia dimo­
stra pienamente quanto sopra, cioè dimostra 
il danno immenso che si reca alla Sicilia, 
quando la si vuole amministrare senza tener 
conto delle sole forze politiche ivi esistenti ca­
paci di lottare (intendo riferirmi alle classi
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lavoratrici) e prescindendo dalla lotta .politi­
ca die le forze antisiciliane (continentali e in­
sulari) conducono aspramente ancora oggi 
contro la Sicilia.

I fatti parlano molto chiaramente.
Innanzi tutto, l'onorevole Assessore alle fi­

nanze riconosce che. a causa delle « perduran­
ti difficoltà a non è possibile un vero e proprio 
bilancio di previsione.

Le « perduranti difficoltà » sono :
1) il mancato trapasso della maggior par­

te degli uffici dallo Stato alla Regione, con 
evidente incertezza, della spesa che dovrà esse­
re sostenuta al riguardo ;

2) il non avvenuto regolamento definitivo 
dei rapporti finanziari con lo Sfato, tanto per 
gli esercizi decorsi che per quelli avvenire;

3) la non conseguita liquidazione del fondo 
di solidarietà nazionale, la cui partita, giu­
sta J'aftVrmazione dell’Assessore, .si è dovuta 
« segnare soltanto per memoria », mentre tal 
fondo condiziona in massima parte la politica 
finanziaria d’investimenti della Regione, ossia 
la sua politica costruttiva di risanamento e 
di progresso.

Ma non v'ha chi non veda che l ’onorévole 
La Loggia, nel parlare di « perduranti diffi­
coltà » che impediscono un vero e proprio bi­
lancio di previsione, non fa che porre, incon­
sapevolmente, il gravissimo problema politico 
dei rapporti tra Stato e Regione siciliana ; 
rapporti certamente non buoni, specie in ma­
teria di autonomia finanziaria della. Regione, 
che lo Stato non vuole riconoscere a dispetto 
del nostro Statuto, e che rappresenta certa­
mente il presupposto dell’autonomia politica. 
E' questo il punto centrale della situazione at­
tuale dell’autonomia, che è di crisi determi­
nata essenzialmente dall’impossibilità di un 
bilancio di previsione.

Ora. il Governo al riguardo non ci ha detto 
nulla e non può dirci nulla, perchè ha paura 
non tanto della crisi quanto della soluzione 
della crisi. Cioè il Governo regionale non ha 
che una sola preoccupazione, un solo obietti­
vo : amministrare per impedire lo sviluppo 
delle classi lavoratrici siciliane, cioè per im­
pedire che tali forze si muovano e attuino le 
riforme di struttura (animate proteste dal ceri- 
Irò), nelle quali consiste, in ultima analisi, la 
autonomia, vero e proprio strumento di rina­
scita dell’Isola.

La verità è che, mentre la posizione del Go­

verno centrale è coerente, nel senso che a Ro­
ma si vuole impedire io sviluppo delle classi 
lavoratrici siciliane, rendendo impossibile la 
formazione di un bilancio di previsione, cioè 
rendendo impossibile ranmiinistrazione re­
gionale e affossando, quindi, l'autonomia; in­
vece, la posizione, del Governo regionale è con­
traddittoria, nel senso che a Palermo si vuole, 
al tempo stesso, impedire lo sviluppo delle 
classi lavoratrici siciliane e mantenere l’auto­
nomia senza i fondi necessari per il risana­
mento e l'industrializzazione dell’Isola. In al­
tre parole, mentre il Governo centrale vuole 
risolvere la crisi, sopprimendo l’autonomia 
(soluzione, questa, apparente, non reale e sto­
rica), mentre noi vogliamo risolvere la crisi, 
attuando e rafforzando Puntoli onda attraver­
so lo sviluppo delle classi lavoratrici siciliane 
e le riforme di struttura (soluzione, questa, 
sostanziale e storica) ; invece, il Governo re­
gionale ha paura di risolvere la crisi, essendo 
contrario tanto alla soluzione sostanziale, che 
aprirebbe la via del potere alle classi lavora­
trici, quanto alla soluzione apparente, che 
metterebbe le classi lavoratrici contro i par­
titi governativi.

Evidentemente, la posizione contraddittoria 
e nulli sta del Governo regionale, l’opera an­
ta autonomista a antisici liana dei Govèrno 
centrale e dei gruppi industriali del ATonh 
può essere annullata, soltanto dalla partecipa­
zione del Blocco del popolo al Governo e dalla 
lott.a delle classi lavoratrici contro i nemici 
nazionali e regionali del popolo siciliano.

In secondo luogo, l ’Assessore alle finanze 
riconosce che la partita del fondo di solidarie­
tà nazionale si è dovuta segnare soltanto (.('Per 
memoria» e che senza tale fondo non può aver 
luogo la rinascita dell’Isola. Ma l’onorevole 
La Loggia non ha esaminato il problema nel 
suo aspetto'essenzialmente politico, cioè non 
ha esaminato alcuna delle seguenti cpustioiù, 
da cui dipende hi soluzione del problema : per­
chè il Governo centrale non intende ancora 
soddisfare il debito, storico-unitario, che h» 
verso la Sicilia e al quale non può più sottrar­
si a norma dell’articolo 38 dello Statuto sici­
liano? Ohe cosa si è fatto finora, dal Governo 
regionale per l’attuazione dell’articolo 3S' 
Quale azione il Governo regionale intende 
svolgere per far sì che il Governo centrale 
soddisfi verso la. nostra Regione il debito di 
solidarietà nazionale per la riparazione de1 
torti passati?
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Per quanto riguarda limicolo 38 dirò pre­
liminarmente che — pur ammirando il modo 
ingegnoso come l'onorevole Enrico La Loggia, 
padre dell'Assessore alle finanze, ha cercato 
di risolvere il problema, a mezzo di un fondo 
di solidarietà nazionale con le caratteristiche 
a tutti note — la soluzione migliore sarebbe 
stata quella prospettata dall’onorevole Mineo 
e da me presso la. Commissione incaricata di 
redigere il progetto di Statuto siciliano. Allo­
ra noi dicevamo : bisogna stabilire che ogni 
tre anni venga, formulato un piano economi­
co regionale da una Commissione paritetica 
di rappresentanti dello Stato e della Regione, 
per l ’attuazione di grandi opere pubbliche in 
Sicilia di importanza, prevalentemente nazio­
nale e per l'incremento delle attività economi­
che della Regione, nel quadro dell’economia 
nazionale. Tale piano sarebbe stato poi sot­
toposto all’approvazione del Parlamento si­
ciliano e del Parlamento nazionale e l'esecu­
zione- sarebbe spettata allo Stato e alla Re­
gione in rapporto alle rispettive competenze. 
Le spese sarebbero state ripartite in propor­
zioni da stabilirsi volta per volta, ma sempre 
secondo il criterio del maggior contributo sta­
bile. In caso di conflitti fra. i due enti, avreb­
be deciso la nostra Alta Corte.

là  tal modo, secondo me, il problema di 
tondo deila Sicilia avrebbe avuto, innanzi tut­
to, una soluzione più razionale, per la miglio­
ro formulazione dei piani economici, che si sa­
rebbero fatti in base alle esigenze effettive, 
non già in base alla consistenza (del resto pu­
ramente astratta) del fondo di solidarietà. 
Cioè, i piani si sarebbero fatti (come si fanno 
i piani economici in tutto il mondo) in fun­
zione dei bisogni immediati della Regione da 
pianificare,, cioè, nel caso nostro, della, Sicilia. 
Inoltre, il problema del risanamento dell'I so­
la, propriamente il problema della sua rivo­
luzione economica, sarebbe stato di più faci­
le e di più semplice attuazione.

Premesso ciò, esaminiamo la-prima questio­
ne : perchè il Governò centrale non intende 
procedere all'attuazione deH'iirticolo 38 dello 
Statuto siciliano, che è legge costitiizio-iiale 
perfetta e. quindi, obbligatoria anche per il 
Governo centrale?

L'onorevole Enrico La Loggia — in un suo 
importante studio pubblicato nel l!)tu. avente 
per titolo: «/'rimo schcnta ili un /limilo eco­
nomico (/iiiiK/iiciinnlr per tu Sicilia, a Icrmì- 
n'i dell,’a rii colo 38 dello Stallilo» inette in

I rilievo che si muovono a tale articolo tre obie­
zioni. La prima è che non si può ossei- sicuri 
che lo Stato adempia al suo obbligo, nono­
stante legislativamente consacrato, mancando 
nell’articolo le garanzie necessarie. « Ma su 
questo punto — afferma giustamente l’onore­
vole Enrico La Loggia — è da osservare che 
garanzie di ordine materiale sembrano in ma­
teria affatto inconcepibili, e che invece tutto 
dipende dalla forza politica che sarebbe per 
sprigionarsi dalla, Sicilia} quando un ìmpecpio 
solennemente assunto non venisse dallo Sta­
to fedelmente adempiuto »,

La seconda obiezione è che, dovendosi fare 
un prelievo a fine perequativo in favore del­
la. Sicilia, un trattamento analogo dovrebbe­
ro avere le altre regioni sud-insulari che si 
trovano in condizioni simili, e con i relativi 
concorrenti prelievi troppo resterebbe assotti­
gliata la disponibilità di fondi per le altre re­
gioni.

La- terza obiezione è che la stessa Regione 
siciliana potrebbe avere necessità di attinge­
re al fondo di solidarietà nazionale per fron­
teggiare la sua spesa ordinaria.

Circa la seconda obiezione è evidente che lo 
Stato — se vuol veramente procedere alla pe­
requazione economica di tutte le Regioni d 'I­
talia — non deve cominciare col violare l'ar­
ticolo 38 delio Statuto siciliano, il quale fa 
già parte integrante della Costituzione nazio­
nale, ma deve, invece, attuare subito l’artico­
lo 38 e trovare poi i mezzi (cosa molto facile 
in una nazione come l'Italia, dove esistono 
molti miliardari che. in gran parte, sfuggono 
alla tassazione e non sono sufficientemente 
tassati) per procedere alla perequazione eco­
nomica delle altre regioni,

Oirc-a la terza obiezione, sono evidenti due 
cose : in un primo luogo, che s’impone la ri­
forma tributaria della Regione, giusta quanto 
dirò in seguito ; in secondo luogo, che la Re­
gione siciliana — essendo chiamata dall'arti­
colo SS ad una pianificazione che è di obbligo 
per il Governo regionale — deve subito pro­
gettare la pianificazione anzidetto, costituen­
do essa il presupposto perchè lo Stato versi 
annualmente alla Regione, a titolo di solida­
rietà nazionale, una somma da impiegarsi,
« in base ad un piano economico », nell 'esecu­
zione di lavori pubblici.

G rave, quindi, è la responsabilità  del Go­
verno regionale, che ancora  oggi non si ren­
do conto d e t l ’oUbligatorità di p resen ta re  un
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progetto di pianificazione, senza cui non sor­
ge nel Governo centrale l'obbligo del versa­
mento della somma a titolo di solidarietà na­
zionale. Chi è inadempiente non può preten­
dere l'adempimento della controparte.

Ma l'obiezione più grave è la prima, die. 
sostanzialmente, si può cosi formulare : non 
vi suro nello Statuto siciliano garanzie di na­
tura giuridica per costringere il (inverno cen­
trale a rispettare l'obbligo che gli viene in ba­
se al Kart ionio 38.

La questione è grave, non perchè manchino 
nello Statuto garanzie di natura giuridica 
(assolutamente inconcepibili in materia), ma 
perchè il problema è squisitamente politico e 
non può essere risolto da chi ha una concezio­
ne tecnocratica della Regione, come purtrop­
po ha l'attuale Governo regionale.

Per carità, non ci si dica che noi siamo po­
litici a qualunque costo!

Un uomo di grande ingegno e di grande pre­
parazione. che milita non nelle nostre file, 
ma nelle file della maggioranza governativa, 
-l'onorevole Enrico La Loggia, esaminando il 
problema in esame, afferma, coinè abbiamo 
già \isfo e come desideriamo mettere ancora 
in rilievo : « tu t to  dipende dalla  forza p o n t i ­
na che sarebbe per sprig ionarsi dalla X ie i l ia , 
(piando un im pegno so lennem ente  assalito non  
renisxe dallo t i fa to  fede lm en te  a d em pia lo  ».

Proprio così, onorevole Assessore alle fi­
nanze !

Per costringere il Governo centrale a sod­
disfare i] debito di solidarietà nazionale di 
cui all’articolo 38, non v'è che un mezzo : ri­
svegliare, con un progetto concreto di pianifi­
cazione. le energie latenti delle classi lavora­
trici siciliane e utilizzarle come forza politi­
ca nella lotta die il Governo centrale condu­
ce contro la nostra Regione, finora con la 
completa passività del Governo regionale.

Tale Governo non può più chiudere gli oc­
chi per non vedere. La realtà, è quella che è, 
e nessuno deve più farsi illusione die si possa 
-ottenere da Roma, senza lotta. L'adempimento 
di un impegno assunto.

.Nella nostra lunga ed amara esperienza è. 
infatti, un continuo ricorrere di promesse co­
stantemente smentite dai fatti. In particola­
re. la classe dirigente italiana ha sempre eli- 
tato e intende ancora evitare die i solenni im­
pégni assunti nel I8(>() verso la Sicilia, ricon­
fermati nei momenti di maggior pericolo e ora 
consacrati nello Statuto siciliano, vengano

rispettati, sia noi riguardi .dell'autonomia che 
nei riguardi dell’incremento della vita civile 
ed economica dell’Isola. Invece, ha sempre de­
terminato il continuo' abbandono in etti la Si­
cilia è stata lasciata dai governi liberali, da 
quello fascista e, ora, dal democristiano, con 
gravissimo danno morale od economico della 
nostra terra, del nostro popolo.

Non possiamo, quindi, aver fiducia in un 
governo che ha paura della lotta,che non solo 
la subisce senza reagire, ma anzi rende più 
facile la vittoria dello Stato aceén tiratore, ni­
mico dell'Isola, opprimendo le classi lavora­
trici siciliane, che, invece, costituiscono la so­
la forza politica della Regione nella lotta con­
tro lo Stato dell’industrialismo settentriona­
le antisiciliano.

Esaminerò, ora, un ultimo punto quello 
della riforma tributaria regionale.

Nella relazione di minoranza della Commis­
sione per la finanza, sia in quella scritta che 
in quella svolta in pubblica seduta, si è insisti­
to sulla necessità, di tale riforma e si sono de­
lineati alcuni principi fondamentali. Nella 
relazione scritta di maggioranza sono accolti 
alcuni di questi principi. Ma il relatore della 
maggioranza, onorevole Castrogiovanni, nella 
seduta pubblica, ha completamente deluso la 
aspettativa dell’Assemblea e del popolo sici­
liano, che da un deputato indipendentista 
aspettavano una critica assai serrata, almeno, 
-contro il Governo centrale, il quale non vuol 
riconoscere l'autonomia finanziaria del la Re­
gione.

L'onorevole Castrogiovanni, invece, ha par­
lato pochissimo, limitandosi ad affermare pla­
tonicamente che « il fondo di solidarietà na­
zionale, è questione di rifa o di morte per Id 
ainlomomi'i ». Egli, però, nulla ha detto nè 
sulla maniera di risolvere il problema del fon­
do di solidarietà, nò sulla riforma tributaria, 
mostrando che gli indipendentisti, orinai, 
considerano anche loro l'autonomia come u-ta 
problema di pura e semplice amministrazione, 
la etti soluzione dipende uni lateralmente dal 
Governo centrale, il l'ero domino, secondo tut­
ti i deputali della maggioranza governativa, 
compresi i monarchici, della questione 'sici­
liana'.

L'onorevole La Loggia, accennando alla ri­
forma tributaria. Ibi detto semplicemente 
rimettersi alla riforma, non certo denìocrail 
ca, che in campo nazionale è allo stn<b° 
presso il Ministero delle finanze, che, CO"
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me si sa, è tradizionalista. Il La Loggia, cioè, 
lui trascurato cobipietà mente le giuste esigen­
ze di riforma contenute non solo nella relazio­
ne di minoranza, ma anche nella stessa rela­
zioni1 scritta di maggioranza.

Ciò premesso, la primi questione da esami­
nare -è la seguente: esistono gli strumenti le­
gislativi poi- una riforma tributaria regio­
nale?

Sì, certamente. L'articolo 30, infatti, attri­
buisce alla Regione non soltanto la « perce­
zione a dei tributi, ma anche il « potere di im­
posizione >;> e conseguentemente quello di« ae­
rei-lamento ».

Risolto il problema: della competenza legi­
slativa, sono da risolvere i due problemi es­
senziali « accertali enti) e imposizione dei 
tributi». .

L'acrertamento dei reciditi imponibili è sem­
pre stato in Italia estrema minili' difettoso. I 
redditi fissi e certi degli impiegati e degli ope­
rai . baimi) | fa gaio e pagano l'ino all'ultimo 
centesimo. Invece, i redditi degli altri contri­
buenti non sono mai accertati nella loro ef­
fettiva entità. Le evasioni sono enormi. Dai 
ruoli dei contribuenti dell'imposta di ricchez­
za mobile per il 1940 risulta, ad esempio, die 
il reddito degli impiegati statati è altissimo 
rispetto a «niello delie altre categorie, raggiun­
gendo esso il 51 per cento, Ora, basta un raf­
fronto tra gli introiti degli impiegati statali e 
lineili delle altre categorie, per aversi la pro­
va dei gravi difetti esistenti nell’attnale ordi­
ti inamen lo finanziario.

Per eliminare tali difetti non c’è che un 
Mezzo: istituire organi popolari, col compito 
di fornire elementi per l'accertamento dei red­
diti imponibili, ed organi popolari, presieduti 
da un magistrato, per decidere sui ricorsi in 
prima istanza.

L'accertamento, però, rimane compito degli 
uffici all'uopo stabiliti dall’attuale sistema 
fiscale. L’ufficio rimane, cioè, quello che pro­
muove raccertameli!o e, di conseguenza, ne 
assume, la responsabilità, sotto il controllo po­
polare, a mezzo di un consiglio tributario.

Affinebè la popolazione senta il Consiglio 
come cosa sua, lo renda vitale e partecipi al­
l’opera di accertamento, occorre che il Con­
siglio sia emanazione della volontà popolare. 
Mediante elezione diretta, larga (pianto quel­
la per le (‘lezioni comunali.

Oltre alla costituzione, in ogni comune, di 
consigli tributari elettivi, bisogna rendere ef­

fettivo l’accertamento, sia mediante uba di­
chiarazione unica, che specifichi le varie fon­
ti del proprio reddito e che. il cittadino dovrà 
far periodicamente, sia mediante la più am­
pia pubblicità ai ruoli delle imposte.

Per quanto riguarda, l'imposizione dei tri­
buti, il principio nostro è chiaro: qualunque 
sia la situazione del bilancio, noi dobbiamo 
ridurre il carico fiscale che grava sui lavora­
tori — operai, contadini, impiegati e piccola 
borghesia in genere —, trasferendolo sui ric­
chi. Affermiamo ciò non solo come principio 
generale di politica fiscale, ma considerando 
anche hi particolare situazione attuale. La po­
litica antipopolare del fascismo ha gravato 
sulle classi povere come non si è l'atto in nes­
sun altro paese, affamando il popolo e logo­
rando la prima fonte di ricchezza : il lavoro. 
LI Doverne regionale deve attuare il principio 
opposto : caricare i ricchi e risparmiare i po­
teri, valorizzando il lavoro. Ancora oggi, in­
tere, coloro i quali sopportano più fortemente 
il peso della catastrofe causata dalla guerra. 

A lavoratori a reddito fisso, sotto i veri paga­
tori di imposte, poiché forniscono la parte 
maggiore delle entrate, sia con le imposte di­
rette che con quelle indirette, le quali sono le 
imposte maggiormente aumentate. All'iinver­
so, coloro che hanno aumentato enormemen­
te i loro redditi monetari, o non pagano del 
tutto impòste, perchè sconosciuti al fìsco, o le 
pagano in base a redditi bassi stabiliti in pas­
sato, già allora inferiori a quelli veri.

Lo sconvolgimento delle posizioni economi­
che dovuto alla guerra ha portato ad un ag­
gravio di tutte le ingiustizie del sistema tri­
butario esistente.

Le imposte italiane hanno, conte del resto 
altri sistemi, una origine « reale ». Ciò si spie­
ga, perchè al sorgere dei sistemi tributari mo­
derni, nell’epoca della manifattura e della 
media industria, i criteri della (( realtà » deb 
bimposta e della corrispondente « proporzio­
nalità» trovavano la loro ragion d’essere nel­
la situazione economica, e politica dell’epoca. 
Ma, più la vita economica diventa complessa, 
le fonti del reddito divengono numerose, piti 
aumenta la differenza nelle ricchezze, più le 
.masse popolari con la democrazia fanno sen­
tile il loro peso, e più s'impongono ì criteri 
della ((..personalità)) e debbi ((progressività».

bb il contribuente che paga bimposta, non 
il terreno o la casa, e l'ormai pacifica■ nozio­
ni' della decrescenza delbutìlifà, in funzione
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dell'aumento della (piantiti, fa sì die tutti 
sanno che 100 lire al giorno valgono di più per 
eolui il quale ne li a mille, anziché per colui il 
quale ne ha dieci mila. Se poi si considera die 
le spese si distribuiscono in dipendenza del 
reddito die si guadagna, è giusto che paghi di 
piu eolui die guadagna di più. che gode mag­
giormente i benefici del vivere sociale!

IH conseguenza, come noi. nel formare il 
reddito netto imponibile, detraiamo dal red­
dito lordo tutte le spese necessarie alla for­
mazione di quel reddito, dobbiamo pensare 
die il minimo necessario per garantire la esi­
stenza . la ricostituzione della forza - lavoro, 
non rappresenta reddito, ni® spesa, e dev’es­
sere esente dall'imposta.

Riteniamo, quindi, che nelle sue grandi li­
nee il nuovo sistema finanziario regionale' do­
vrà essere costituito :

1) da un'imposta sul reddito, sia pure'col 
nome di ricchezza mobile, ma introducendo in 
essa caratteri di « personalità » e di « progres
siriUi » ;

2) dall'imposta complementare sul reddi­
to complessivo, fortemente progressiva a par­
tire da un certo redddito ;

d) dall esenzione dei redditi minimi, per 
le necessità della vita (oggl.il minimo esente 
dovrebbe essere all'incirca di 200 mila lire 
anime) :

4) dall imposta sul patrimonio, anc-h’essa 
resa personale e progressiva, con un'aliquota 
tenue ;

•'») da un’imposta particolare sulle società, 
per azioni, progressiva in relazione al capi­
tale. ! a le imposta dovrebbe essere congegna­
ta in modo da colpire particolarmente i gran­
di trust* monopolistici:

Ci) da una semplificazione di tutte le nu­
merose altre piccole imposte dirette, che oggi 
sono cosi numerose, mantenendo solo quelle 
che hanno un particolare motivo di essere;

7) da un'imposta di successione resa for­
temente progressiva, avendo anche riguardo 
a] patrimonio dell'erede;

*) da una riduzione del peso delle impo­
ste indirette, abolendo il più possibile' quelle 
di'* giovano su consumi popolari necessari e 
mettendo forti imposte sui consumi di lusso.

Onorevoli colleghi, il popolo siciliano è ma­
turo per nuovi, più degni e più alti destini ed 
anela alla sua libertà, alla sua autonomia, 
(piale strumento di quelle riforme di struttura 
che dovranno portare alla elettrificazione e

industrializzazione dell'Isola, all’abolizione e 
tra sforni azione del latifondo e, conseguente­
mente, a risolvere i più assillanti problemi del 
momento : ordine, sicurezza, giustizia, anal­
fabetismo. disoccupazione, terra, tetto, non­
ché i problemi stradale, ferroviario, agruma­
rio, enologico, minerario, etc..

Il popolo siciliano manifesta apertamente 
la volontà di romperla con quegli uomini e 
quelle forze che nel passato lo hanno asservi­
to, mantenendo l’Isola in istato di arretratez­
za semifeudale e che ancora oggi lo vogliono 
asservire, togliendo ogni contenuto democra­
tico all’autonomia. Precisamente, manifesta 
la ferma volontà di lottare sia contro le re­
trive forze regionali e nazionali che vorrebbe­
ro sbarrargli la strada di un libero sviluppo, 
sia contro le invadenti forze dell’ imperiali 
spio anglo-americano, che. con l’intento di tra­
sformare la Sicilia in una propria base mili­
tare, mettono in pericolo non sólo la libertà e 
la pace dell'Isola, ma anche l’esistenza stes­
sa del nostro popolo e di tutto il. popolo ita­
liano..

E ’ bene che ciò sappia il Governo regionale, 
affinchè possa raccogliere in tempo l’anelito 
del popolo siciliano alla liberazione da ciò 
che finora Io ha asservito, cioè alla liberazio­
ne dal blocco agrario siciliano e altresì alla 
liberazione da (juell'a ITarisnio imperialista 
settentrionale, fatto di sopraffazioni e spolia­
zioni all’intèrno, di provocazioni all’estero. 
Solamente allora la Sicilia potrà rinascere ed 
il Mediterraneo diventare la via della nuova 
civiltà fondata sul lavoro e sulla pace. (Ap­
plausi e coiiuratulazioni a sinistra)

PRESIDENTE, ila facoltà di parlare l’ono­
revole Rarnirez.

EAMIEEZ. Signori deputati, signor Presi­
dente, io, forse, dovrò dire qualche cosa che 
non gara, di pieno gradimento dei signori del- 
la maggioranza, e di questo sono dolente, per­
chè anche fra la maggioranza lio amici che 
particolarmente stimo. Ritengo, però, mio do­
vere dire, apertamente, quel che penso circa 
il modo con cui questa Assemblea lui ammini­
strato la nostra autonomia. Perchè, o signori, 
io ritengo che, se — come mi auguro — il po­
polo siciliano è soddisfatto della nostra ope­
ra, le mie critiche serviranno a meglio sprona-', 
re il nostro Governo regionale; ma se, invece; 
— come temo — il popolo siciliano non è sod­
disfatto del nostro lavoro, io penso che il gio­
co dei voti e i plausi al Governo non hanno al-
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runa importanza perchè rautoiioiaia non si 
difende soltanto qui dentro, ina. principal­
mente, con l’opera compatta di. tutto il popo­
lo siciliano.

Se noi. con la nostra opera, non indichiamo 
a questo popolo qvial’è la giusta strada della 
autonomia, noi di questa arma, che è stata- 
data alla Sicilia per la sua difesa, rischiamo 
di fare un’arnia che può rivolgersi contro la 
Sicilia stessa.

Credei che, dovendo fare il bilancio di que­
sti due anni, dobbiamo rispondere a due do­
mande : che cosa abbiamo fatto, pei* eliminare 
tatti quei fattori di natura interna che esisto­
no in Sicilia e che hanno impedito il progres­
so dell’Isola? L'altra domanda è: che cosa 
abbiamo fatto, che cosa ci proponiamo di fa­
re per difendere o potenziare l’autonomia, per 
difendere ed applicare lo Statuto siciliano?

Credo che, quando avremo risposto a queste 
due domande, avremo fatto il bilancio della 
nostra opera

Tutti sappiamo come, fin dal 1876, Sennino 
(> Franchetti, indagando sulle condizioni dei 
siciliani, pervennero, nella loro memorabile 
relazione, alla conclusione che i siciliani ave­
vano bisogna di giustizia e di rispetto delle 
leggi, avevano bisogno di funzionari onesti, di 
funzionari che. alla base di ogni loro azione, 
ponessero il rispetto delle leggi.

Sminino e Franchetti, infatti; spiegavano 
quei fenomeni antisociali, che nel 1876 riscon­
trarono in Sicilia, con la necessità, di difesa 
dei siciliani verso quei funzionari che, per i 
primi, trasgredivano le leggi che erano chia­
mati a far rispettare. E nel 1876 questi uomi­
ni insigni dicevano : occorre stabilire in Sici­
lia il rispetto delle leggi, occorre mandarvi 
funzionari integri e capaci.

Siamo oggi nel 1949; ma non credo che le 
condizioni della Sicilia- siano notevolmente 
cambiate su questo punto : noi abbiamo Ima. 
autorità, debole ; noi abbinino ancora la piaga 
del brigantaggio. Non si può negare — per­
mettetemi questa parentesi — che, mentre da 
parte delle autorità costituite non si sono eli­
minate le cause di questo fenomeno gravissi­
mo, il Ministro dell’interno non ha saputo fa­
ce di meglio, dal punto di vista politico, che 
accusare di collusione con un brigante un no­
stro egregio uomo politico comunista; e quan­
do, ai Sonata, hi Commissione d’inchiesta di­
chiarò che nessuna collusione era esistita Ira

brigante e l’uomo politico, i senatori demo-

cristiani gridarono «evviva » allumino che a- 
veva accusato il senatore siciliano. Ciò non 
significa che i senatori democristiani non sia­
no degli uomini onesti (tutti i senatori sono 
onesti ed i democristiani lo sono anche di più. 
perchè timorati di Dio), ma significa che la 
15111 politica italiana e quella siciliana sono 
sempre racchiuse nel contrasto fra comuniSmo 
e anticomunismo. (Applausi dalla sinistra)

Solo così si spiegano molte cose ed è perciò 
che ve ne parlo in sede di bilancio, pur sa­
pendo che la calunnia non ha alcun rapporto 
con le cifre.

Rispetto delle leggi, dunque, signori, ed è 
nostro dovere dimostrare, con ogni nostro at­
to, la -volontà ferina e costante .li rispettare 
la legge. Lo abbiamo noi sempre fatto? lo mi 
riferisco,all’episodio di ieri, all'episodio, cioè, 
della mozione presentata per le basi militari 
in Sicilia, che non è stata presa in consiste-, 
razione ; e mi rivolgo al signor Presidente, che 
sa benissimo quale profondo rispetto io abbia 
per la sua alta personalità. Ma io debbo di­
chiarare che ieri, quando si è impedito iti que­
sta Assemblea di prendere in esame quella 
mozione, si è violata la legge, si è dato al po­
polo siciliano la sensazione che noi qui non 
rispettiamo la legge.

Un altro fatto ha pure mostrato che noi qui 
non rispettiamo la legge : l ’articolo 97 della 
Costituzione italiana stabilisce che negli im­
pieghi pubblici si entra per pubblico concor­
so; l ’articolo 5 del decreto legislativo 25 mar- 
fio 1947 dà facoltà, per le prime necessità del­
l’Assemblea regionale, al suo Presidente, dì 
chiamare impiegati già di ruolo nelle ammini­
strazioni regionali; quest'Assemblea, nella se­
data del 18 giugno 1947, fece viva raccoman­
dazione perchè gli impiegati si assumessero 
per pubblico, concorso. Malgrado tutto ciò, gli 
impiegati, qui dentro, come voi ben sapete, 
non sono stati assunti per pubblico concorso. 
Questa Assemblea, su tale argomento, ha no­
minato una Coni missione formata da un rap­
presentante per ogni partito ; ho avuto l’onore 
di esserne ii Presidenti1, ed ho ritenuto mio 
imprescindibile dovere dì esporvi apertamente 
quale era la situazione. Quest’Assemblea esa­
minò i primi sei articoli del regolamento’ del 
personale; ma, da oltre un anno, non è più 
tornata soli'argomento, da oltre un anno tace.

8TARRABRA DI CIAR DI NELLI. Anche 
il Presidente della Commissione ha taciuto.

R-AM1R EZ. Signori, io vi parlo non soltan-
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io della questione degli impiegati dell’Assem­
blea. ma anche di quelli degli uffici regionali 
e degli Assessorati, perchè io. ritengo che base 
principale dell'opportunità dell’ordinamento 
autonomistico sia la necessità che ogni regio­
ne esamini i propri problemi con perfetta com­
petenza. In altri termini, vorrei dire che au­
tonomia e competenza siano sinonimi. Quan­
do io critico la maniera con la quale sono sta­
ti assunti gli impiegati dei nostri uffici, mi ri­
ferisco anzitutto alla non competenza (parlo 
in generale : vi sono eccezioni lodevoli sànie e 
che onorano gli impiegati assunti) perchè le 
assunzioni sono avvenute senza alcun criterio. 
Vorrei farvi la storia dell’assunzione di que­
sti impiegati. Esiste un decreto presidenziale 
del 18 ottobre 1947. con il quale si dà facoltà 
a] Governo ed agli Assessori di assumere im­
piegati provvisori per la durata di quattro 
mesi e per non più di quattro decimi della, to­
talità. Questo decreto fu poi prorogato di al­
tri quattro mesi il 1. marzo 1948; senonchè. o 
signori, le esigenze erano numerose, per cui, 
ad un certo punto, si vide che si erano di gran 
lunga superati quei tali quattro decimi, ed 
allora, nella Gazzetta Ufficiale del 5 luglio 
1948 (signori, vi prego di stare attenti alle 
date), si pubblica il decreto presidenziale del 
20 gennaio 1948. col quale si elevano i quattro 
decimi a sei decimi, con effetto retroattivo dal 
9 novembre 1947.

Questi impiegati si erano assunti così : non 
si sapeva se avevano la licenza elementare ò 
la laurea, o se erano professori di università ; 
si assumevano come Dio voleva. E’ solo col 
decreto 20 gennaio 1.948, pubblicato, però, nel­
la Gazzetta Ufficiale del. 28 maggio 1948 (do­
po sei mesi) che si prescrivono i titoli di stu­
dio che questi impiegati avventizi devono ave­
re per essere assunti in servizio. I sei decimi, 
poi. si portarono a otto decimi per i subalter­
ni. Inoltre, in questo decreto, c’è, forse per 
necessità tecniche, un articolo che è meravi­
glioso : gli impiegati nominati in questa ma­
niera possono essere promossi, destituiti, mu­
tati di categoria (mutati di categoria !) in ogni 
tempo e a semplice giudizio degli Assessori.

COSTA. E’ una cosa seria!

EAMIBEZ. Amici del Blocco del popolo, è 
serio, molto serio ; però, io debbo ricordare 
che, quando si è parlato del modo di assun­
zione degli impiegati dell’Assemblea, molti di 
voi furono contrari, a quello che allora propo­

nevo sol perchè, alla vigilia.' essi erano andati 
ad iscriversi, alla Camera del lavoro!

VÉBDUCOI PAOLA. E' vero! (Consensi 
dal centro e dalla destra)

RAMIREZ. Io non sono del Blocco del po­
polo e non sono della maggioranza...

SOLFO. Finiamola con questa indipenden­
za ! (Conimenti)

EAMIBEZ. ... io posse) dire apertamente 
quello clic-penso': sbaglierò, non importa; ma 
dico quello che penso. Io ho parlato di questo 
argomento per. trattare dell’opera doverosa 
che noi dovremmo fare ai fini della riforma di 
quei costumi elle non . si addicono al nostro 
miglioramento sociale. 1" sotto questo profilo 
che io intendo parlare. Perchè noi, signori, as­
sumendo in questa maniera gli impiegati, as­
sumendo gli amici, i parenti o gli amici degli 
amici, abbiamo dato la sensazione al popolo 
siciliano che noi non rispettiamo la legge, che 
noi favoriamo i nostri amici : abbiamo così 
avvalorato quella che è .l'opinione del sici­
liano....

AUSI ELEO. Bravo! Bravo!
RAMIREZ. ... il (piale ritiene che la legge 

sia fatta per i piccoli, ma non per i potenti.
AUSICELO. Bene! bene!
RAMIREZ, Si, dobbiamo dirlo apertamen­

te per porvi rimedio : noi spendiamo oltre un 
miliardo per Ford inamento autonomistico : 
miliardo benedetto, se noi sapremo ispirare 
fiducia al nostro popolo ; miliardo malissimo 
speso, se ce ne serviamo per favorire i nostri 
amici.

Quali sono le conseguenze di questo fatto? 
Le agitazioni e le resistenze degli impiegati 
che sono nella Regione, i quali non vogliono 
assumere il ruolo regionale preferendo rima­
nere in quello statale. Ed è logico! Perchè, 
quando gli impiegati vedono che gli Assesso­
rati, in linea di massima (vi sono belle ecce­
zioni), sono retti da impiegai incompetenti, 
quando vedono questa pletora di personale as­
sunto per amicizie, voi volete che questa gen­
te, che l’impiego non considera soltanto una 
necessità della vita materiale, ma anche una 
finalità intellettuale al servizio della cosa pùb­
blica, (piando questo impiegato ha visto quel­
lo che noi abbiamo fatto dei suoi uffici e elei 
suoi diritti di carriera, volete che venga di 
buoni grado nel ruolo regionale? Ma non ® 
viene certo ! Noi non gli abbiamo ispirato nes-
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sona fiducia, e se non vuol venire la colpa è 
nostro. Invece* quando constatiamo che gli 
impiegati sono in agitazione (e ciò, evidente­
mente, non facilita -la nostra opera) e credia­
mo di poter affermare che non è colpa nostra, 
ma degli impiegati che non capiscono, com­
mettiamo un errore grave, perchè gli impiega­
li fanno parte del popolo ed il popolo capisce 
sempre; siamo noi che, qualche volta, non 
coni prendiamo.

l ’asso ora ad esaminare brevemente quanto 
abbiamo fatto per la difesa dell’autonomia.

Riforma agraria. Io ve ne parlo non dal 
punto di vista, degli amici comunisti, ma, co­
sì come poco fa vi dicevo parlando della con­
troversia Scelba-Li Causi, partendo dalla con­
statazione che tutta la vita politica italiana 
e siciliana è imperniata nella lotta fra comu­
niSmo e ùnti comuniSmo. Io vi parlo della ri­
forma agraria, della necessità della riforma 
agraria in Sicilia, perchè, signori della mag­
gioranza — se me lo permettete — ritengo 
che, se voi volete combattere il comuniSmo, 
non dovete combatterlo così come è stato fat­
to aderendo nel 1920 al fascismo, nel 1945 al 
qualunquismo, nel 1947 alla democrazia cri­
stiana-. Non lo si combatte se non svuotando­
lo delle sue giuste premesse e cioè attuando 
le riforme sociali. Solo così, e non irrigiden­
dovi nella reazione, voi riuscirete a fare una 
vera azione anticomunista.

Vorrei dire, se me lo permettete, che il Go­
verno regionale sente questa necessità; tanto 
è vero che pochi mesi or sono l’Assessore La 
Loggia diceva: « vedrete che magnifim- rifor­
ma agraria sto preparando , vedrete che magni­
fica riforma agraria questo Governo vi ■presen­
terà ». Ma l’Assessore La Loggia è passato 
dall’Assessorato per l’agricoltura a quello per 
le finanze e noi oggi sentiamo parlare di traz- 
zere, non, più di riforma agraria. (Commenti 
ironici) Riforma agraria, ripeto, che, se,è ne­
cessaria in Italia, è ancora, più necessaria in 
Sicilia, dove nel 1812, pur essendo abolito il 
feudalesimo,..,

ATJSIELLO. A parole!
RAMTREZ. ... i. contadini restarono più mi­

serabili di prima,; in ,Sicilia, dove i principi 
della rivoluzione francese furono applicati dai 
H>orboni, dove nel 1860 è stato istituito un re­
gime formalmente liberale, ma dove non c’è 
mai stala vera democrazia e vero liberalismo. 
Noi abbiamo centinaia di migliaia di ettari di 
terra incolta. Dopo l'altra guerra, furono ema­

nate le leggi , per l ’Opera nazionale dei com­
battenti : leggi fatte da Nitti, da Orlando, da 
Benedu.ce, leggi che diedero facoltà di espro­
priare le terre. Dopo questa guerra noi abbia­
mo avuto il decreto Segni e il decreto Gallo ; 
decreti che, però, non contengono un piano co­
struttivo per la riforma: costituiscono una 
maniera eli venire incontro ai bisogni urgenti 
della miseria, ma non un piano costruttivo di 
riforma agraria.

Industrie. Abbiamo detto che dobbiamo in­
dustrializzare la Sicilia. Il Governo centrale 
ha emanato un decreto per rindustrializzazio- 
ne del Mezzogiorno ; ma questo decreto non è 
stato ritenuto degno di essere applicato da noi 
e, quindi, l 'alibiamo respinto. Che cosa abbia­
mo fatto? Per la verità abbiamo emanato una 
legge che doveva dare alla Regione grandi pos­
sibilità : la legge 8 luglio 194S — sulla non no­
ni ina tività dei titoli azionari — mediante la 
quale si tendeva a far affluire in Sicilia-i ca­
pitali del Nord. Questa legge ha causato un 
putiferio in tutta Italia : il Governo centrale 
ci ha accusato di voler turbare la economia 
nazionale, il. Commissario dello Stato l’ha-im­
pugnata; ma l’Alta Corte ci ha dato ragione. 
Questo, l’S luglio 194S. Signori, questo Gover­
no ha emanato il regolamento per la esecuzio­
ne della legge solo il 5 marzo 1949. l’ha ema­
nato (pensate se è poco!) quasi ad un anno di 
distanza! Perchè ha tardato tanto? Perchè, 
noi. che siamo così fieri assertori dei nostri di­
ritti quando andiamo a Roma, poi perdiamo 
un anno di tempo per fare il regolamento di 
applicazione di quella legge, la quale, se ci Iva 
procurato il danno delle preoccupazioni del 
Nord, ancora, che io sappia, cinque lire non 
ce le ha portate?

ATJSIELLO.- Esatto !
STAR HA DBA DI GI ARDINERIA. Cosa ci 

entra il Governo?
ATJSIELLO. Per il ritardo nel l'esecuzione 

della legge.
LA LOGGIA. Assessore alle finanze. Biso­

gnava aspettare la sentenza dell) Alt a Corte.
RAMTREZ. La sentenza è stata emessa nel 

luglio ’ 18.
Vorrei ora accennare al settore concernente 

i lavori pubblici per constatare che, su questo 
argomento così impòri ante e delicato, è noto­
rio che noi abbiamo tanto potere vite, quando 
un impiegalo del Provveditorato o del Genio 
civile dimostra ili. collaborare con l'Assessore
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ai lavori pubblici, di regola, viene subito tra­
sferito.

Così è trattata questa branca importantissi­
ma dell’autonomia siciliana ! Di chi la colpa ? 
Evidentemente del ..Governo, che è democri­
stiano a Palermo e- democristiano a Roma; 
non mia. che non ho un partito nazionale die­
tro le spalle, non della minoranza. E' vostra 
la responsabilità se il Governo centrale, che è 
del vostro stesso colore, viene meno agii im­
pegni di onore assunti verso i siciliani con lo 
Statuto che ci ha dato.

MI LAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Aon ci sono anche i repubblicarii a 
Roma?

RAMIREZ. Difatti ho lasciato il partito 
proprio per questo !

MILAZZO. Assessore nlVa-gricoltum ed al­
le foreste. Dopo essersi preso i voti!

RAMIREZ. Mi dispiace che lei venga in 
questo ordine di idee. Io me ne sono andato 
perchè il vostro Governo ha nominato Asses­
sore. per avere la vernice del Partito repub­
blicano. un deputato del partitore, nonostan­
te che la direzione, avesse dichiarato che non 
partecipava al Governo, lo avete mantenuto 
in rappresentanza del partito. (Applausi (Ha 
sinistra) E questo — se permettete — politica- 
niente non è lineare.

MILAZZO. Assessore aWgg ricol tura ed al­
le foreste. Tutto ciò porta ad una conclusio­
ne : dimettersi ! .

RAMIREZ. Hi occupi di ciò che lo riguar­
da : se gli argomenti che tratto obiettivamen­
te a lei non fanno piacere, non è un motivo 
per non rispettare.

MILAZZO. Assessore all’a glicoli ara ed al­
le foreste. Io difendo i. suoi amici.

RAMIREZ. I miei amici non hanno biso­
gno di avvocati di ufficio.

E' mancata completamente l'azione del Go­
verno per fare venire a Palermo la Cas­
sazione.

L'onorevole MontaIbano ha parlato a lungo 
del fondo di solidarietà nazionale, non ritor­
nerò su questo argomento; debbo, però, far 
notare che, su questa voce importantissima 
del nostro Statuto, il signor Assessore alle fi­
nanze aveva taciuto completamente — met­
tendolo soltanto a per memoria » — e che ne 
ha dovilio parlare dopo' che la Commissione 
per le finanze ne aveva rilevato la mancanza.

Avella relazione di maggioranza si trova una 
cosa stranissima, e cioè: un supplemento al­
legato su tale argomento, formulato, però, 
non dal Governo, ma da organi tecnici non 
specificati e che io non so quali siano. Porse 
il Governo (me ne viene il sospetto, ma non 
posso ingannarmi) non vuole pregiudicarsi e, 
quindi, non vuol dirci nulla sull'opera che in­
tende svolgere a Roma per la difesa dell'arti­
colo 38 dello Statuto. Sarebbe, pertanto, o]ire- 
modo opportuno sentire la risposta del. -Go­
verno sa questo punto.

Nulla è stato l'atto per l'esecuzione dell'ar­
ticolo 40, e cioè per la istituzione della Ca­
mera di compensazione presso il Banco di Si­
cilia, allo scopo di destinare ai. bisogni della 
Regione le valute estere provenienti dalle 
esportazioni siciliane, dalle rimesse degli emi­
granti. dal turismo e dal ricavo dei unii di 
navi iscritte nei compartimenti siciliani. An­
che su questo argomento si tace.

RONCIGLIO. La minoranza ne ha parlato.
RAMIREZ. Io parlo del Governo.
L’ultimo rilievo si riferisce alle imposte. La 

sentenza dell'Alta Corte in data 16 gennaio 
1949 ha riconosciuto la competenza; della Re­
gione sulle imposte più importanti. 'Perchè, 
così, come ha rilevato la minoranza, il Gover­
no non ha pensato ad una riduzione di esse, 
sotto il profilo della opportunità che, per 1» 
Sicilia e per il Meridione, siano in tal modo 
compensate, sia pure in parte, quelle sovven­
zioni alle industrie del Nord che pesano sul 
bilancio dello Stato -per centinaia di miliardi?

LA LOGGIA, A ssesso re olle Jìntime, Non 
ho ben capito.

RAMIREZ. Forse non sono stato chiaro. 
Intendevo; parlare della opportunità- di una 
riduzione delle imposte di competenza della 
Regione, come mezzo di pressione sul Gover­
no nazionale pei- l ’application e dell’articolo 
38 relativo al fondo di solidarietà nazionale.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Le im­
poste non sono nostre.

RAMIREZ, Io parlo delle imposte di no­
stra competenza : se noi spendiamo nella Re­
gione siciliana solamente la' quota di imposte 
che ci è dovuta, evidentemente, dato che 1° 
Stalo aiuola non ei ha attributo il fondo di 
solidarietà nazionale, ei verremo a trovare 
in una condizione ili inferiorità- rispetto al 
Nord per le sovvenzioni che il Governo dà a 
quelle industrie in parte con denari nostri.
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Ritengo, così, di avere brevemente risposto 
alle due domande poste; se noi, cioè, abbiamo 
dimostrato di sapere rinnovare le condizioni 
ambientali che si oppongono al progresso del­
la Sicilia e se abbiamo saputo difendere e po­
tenziare l'autonomia siciliana.

Quali le cause della risposta negativa? Io 
le trovo sempre nelle necessità della lotta fra 
comuniSmo e anticomunismo, perchè tutta la 
politica interna ed internazionale è basata su 
questa fatalità di lotta, che si riproduce an­
che in Sicilia, dove, invece, non avrebbe dô - 
voto accadere, perchè, così come io ho sempre 
modestamente sostenuto fin dal primo giorno 
della costituzione di questa Assemblea, fin- 
tanto che non avremo- risolto con Roma tutte 
le questioni poste sul tappeto, fintanto ché 
dovremo stare in una posizione di di­
fesa dello Statuto siciliano, avremmo dovu­
to essere tutti uniti per la difesa dei nostri 
diritti. Questo non si è voluto e, forse, non si 
è potuto fare, per le necessità di quella lotta 
perchè il Partito democristiano di Sicilia, che 
è legato —- come del resto tutti gli. altri par­
titi nazionali — alla sua direzione centrale, 
ne ha obbedito alle sollecitazioni. Mi permet­
tano gli amici della Democrazia cristiana di 
Sicilia : essi non- hanno capito che, nel mo­
mento in cui hanno soggiaciuto alle pressioni 
della loro direzione centrale, che volle Pesci vi­
sione delle sinistre dal Governo regionale. 
Inumo, in quel momento, fatto il giuoco delle 
direzioni centrali dei partiti nazionali che, fra 
gli interessi organizzati del Nord e gli inte­
ressi. tu tt’altro che organizzati, del Sud e 
dell’Isola, sentono, come è naturale, le solle­
citazioni del Nord. Questo non hanno capito. 
Tu speravo ohe, dopo il successo della Delega­
zione di tutti i. partili, presieduta da Li C'au­
si. costituitasi per la inclusione dello Statuto 
siciliano nella Carta costituzionale — succes­
so dovuto al fatto che Palloni Presidente A les­
si potè dire alla direzione del suo partito : io 
non sono, qui, il rappreseli In lite della maggio­
ranza governativa regionale, che per disci­
plina di partito deve sottostare alle direttive 
della, direzione centrale, ma il rappresentan­
te di lutti i partili della Sicilia, coalizzati 
per la difesa dello Statuto — io ini augura­
vo che, dopo questo ottimo risultato, gli uo­
mini della Democrazia cristiana e gli nomini 
degli altri partiti della maggioranza avessero 
"blindilo alla necessità di formare un fronte 
unico che, con la partecipazione e la rappre­

sentanza di tutti i partiti, avrebbe automati­
camente attenuato il lato politico dei singoli 
problemi per potenziarne 'vieppiù i lati tecnici.

Ritengo che questo sarebbe stato il dovere 
dei partiti della maggioranza; ed invece, in 
occasione della formazione dell’ultimo gover­
no regionale, con vivo disappunto, ho letto, 
nell’organo del partito democristiano, un ar­
ticolo in cui si diceva che la finalità ultima 
delle trattative per la risoluzione della crisi 
di governo era quella di lasciar fuori i par­
titi di sinistra.

Dunque, qui dentro non si fa, o signori, la 
difesa dell’autonomia siciliana, qui dentro si 
ripercuotono e si riproducono le esigenze del­
la lotta tra comuniSmo e anticomunismo : in 
tal modo, si viene —■ permettetemi la parola 
forte — a tradire il nòstro dovere di difensori 
dell’autonomia. Questa è la verità.

Io dovrei,*come conclusione di questo mio 
sommario intervento, dirvi che c’è poco da 
sperare da questa Assemblea, così come è for­
mata; ma mi rifiuto di dirlo. I siciliani sono 
animati da, un grande spirito di ripresa, da 
una grande volontà di lavoro. Io mi rifiuto di 
pensare che uomini onesti quali voi siete, dob­
biate. per le esigenze dei vostri singoli partiti, 
venire meno al vostro dovere.

Io mi auguro che presto saremo tutti uniti 
per la difesa dell’autonomia, per la difesa del­
la Sicilia. (Applausi da sinistra)

(La Seduta, sospesa alle ore 19. è ripresa  
alle ore 19,25)

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Pantaleone.

PANTA.LEONE. Onorevoli colleghi, il bi­
lancio che noi esaminiamo è stato quasi da 
tutti gli oratori considerato come un bilancio 
che manca di indirizzo. Lo ha dimostrato la 
relazione dì maggioranza con le molte racco­
mandazioni fatte per la parte che riguarda la 
agricoltura e con le critiche mosse per le al­
tre parti; lo ha dimostrato l’onorevole Cal- 
tabiano col suo incitamento, lo hanno dimo­
strato brillantemente l'onorevole Bonfìglio e 
l'onorevole Àusi elio nelle loro relazioni dì mi­
noranza ; lo hanno dimostrato tutti gli orato­
ri. Perchè il bilancio manca dì un indirizzo? 
E ’ in questa domanda tutto il dramma della 
Assemblea, è in questa domanda che si ma­
nifesta la posizione dell'Assemblea e il perchè 
della posizione.

Se il bilancio manca di indirizzo è perchè 
l'Assemblea è venuta meno alla sua funzione.

Discussioni, f. 49 (000)
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cioè alla  sua  finizione sociale. L ’au tonom ia ,  
oggi, ò un corpo — mi sia perm essa  la f rase  
— guasto ,  è un corpo senza an im a . L 'A ssem ­
blea. lo S ta tu to ,  l 'A lta  f o r t e  e tu t t i  gli a l t r i  
o rgan i ,  sono il c o rp o :  ma questo corpo noli ha 
an im a ,  perchè  r a m i n a  de ll’au to n o m ia  è l a '  
funzione sociale che fino ad oggi non è s ta ta  
asso lta .  T u t ta  la n o s tra  a t t iv i tà  d im ostra  
quello che in questo m om ento  sii fermo : ma la 
vera d im ostraz ione  che l 'A ssem blea  non  ha 
assolto  la sua funzione sociale la danno  i con­
tad in i  siciliani che abb an d o n an o  la S ic i l ia  per 
recarsi in  a l t r e  regioni d ' I t a l i a ;  la  danno  i 
ven tise t te  mila siciliani che si sono t r a s f e r i t i  
in Toscana , in U m bria .  n e l l 'E m il ia ,  negli 
A bruzzi,  nel Molise, a p o r ta re  a ltrove  la r ic ­
chezza delle loro braccia:, a p o r ta re  a l trove  i 
suda ti  r isp a rm i.  V en ti  duemila, capi fam ig lia ,  
c inquem ila  b racc ian t i  e s a la r i a t i  agricoli si 
sono t ra s fe r i t i  da l la  Sicilia , p o r ta n d o  ben 11 
m ilia rd i di denaro , che doveva e poteva, essere 
investito in Sicil ia , in a l t r e  regioni. P erchè  
quésti hi vora tori  si a l lo n ta n a n o  d a l la  Sici­
l ia?  Quali sono i m otiv i che spingono i lavo­
ra to r i  s ic iliani,  che  d im ostrano  d-i avere in i­
z ia tiva .  che d im ostrano  di avere g ra n d e  buona 
volontà, ad a l lo n ta n a rs i  da l la  S ic il ia?  P e r ­
chè sono s ta t i  beffa ti ,  perchè sono s taff  in­
g an n a t i  ! H an n o  avu to  la  pazienza di a t te n d e ­
re ben due ann i  le promesse che voi della m ag­
g ioranza avevate  f a t to  in tu t t e  le piazze del­
la Sicilia , h an n o  avu to  la pazienza di a t t e n ­
dere che voi della  m agg ioranza  deste  loro la  
te r r a  che essi sognavano , che voi avevate p ro ­
messo e d ie ,  dopo, due an n i ,  ancora  non ave­
te ciato.

V E R D E  O d  P A O L A . Ma. se questi lav o ra ­
tori possedevano dei milioni, non e rano  di ce r ­
to in condizioni ta l i  da sognare  la te r r a !

P A X T A L E O N E . Sono coloro che h a n n o  so­
gna to  p e r  tu t t a  la vita un pezzo di t e r ra  ed 
uj a casa ,  che qui in Sicilia  non hanno  avuto.

V E R  B U CCI PA O LA . Pe rchè  non l ’hanno  
com pra ta  qui? Forse  perchè temono la vostra  
riform a ag ra r ia  : ecco perchè  non l 'h an n o  com­
p ra ta  qu i!

P A X T A L E O N  IL Lo domandi a ll 'onorevole  
La Loggia, il perchè. Iv della genie sana ,  è 
vera forza viva, è ima ricchezza <1 i b raccia , è 
ima ricchezza di denaro  che va altrove  e che 
noi condaun iam o  in questa Isola e la c o n d an ­
niamo proprio  dopo aver chiesto l ’au tonom ia  
per rivend icare  alla Sicilia la sua l'unzione de­
m ocra tica .  la sua funzione sociale. Ecco per
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clic, onorevole 'Yarducci, i la v o ra to r i  siciliani 
si a l lo n ta n a n o  dalla  S icilia . Vari no a conti­
n u a r e  .altrove quello, che i loro p a d r i  e i loro 
nonn i fecero in Tunisia, e in A m erica ,  perchè 
a l lo ra  come oggi i s ic il ian i non avevano .pos­
s ib i l i tà  di v ita . Questo è il motivo p e r  cu i si 
a l lo n tan an o .  La condanna-ed  il  fa l l im en to  del­
l 'au to n o m ia  sono dovuti a  voi della .maggio­
ranza,,  e ne danno  conferm a p roprio  quei con­
ta d in i  che vanno  via d a l la  Sicilia .

( A L T  A IH ANO. Ma sono dei c a p i ta l is t i  so 
han n o  dei milioni e possono co m p ra re  a ltrove  
della te r ra  !

P A N T A L E O  NE. C inquem ila  sono sa la r ia t i  
e b racc ian t i  ; la s t rag ran d e ,  m agg io ranza ,  se 
non tu t t i  ven tidueniila ,  sono lavoratovi sici­
lian i.  E  il solo f a t to  che 11 m i l ia rd i  di lire, 
da lla  Sicil ia , sono e m ig ra t i  in a l t r e  regioni 
d ' I t a l i a ,  s ignifica che in S ic il ia  non c 'è  la 
p o ss ib i l i tà ......

■STARR A B  B A  D I  0  TARDI N E L L I .  E '  un 
fenomeno.

PA NT AL FON E. Non c u n  fenomeno.
M O N A S T E R O . Ohe questi b racc ian ti  ab ­

biano 11 m il ia rd i  mi p a re  u n a  cosa un poco 
strana...

P A N T A L E O  NE. E ' il cen tro  s ta t ìs t ico  a g r i­
colo i ta l ia n o ,  onorevole .Monastero, che ha, pub­
blica to  queste notizie, ed ho rag ione  di crede­
re che voi, che ra p p re se n ta te  i piccoli colti­
vatori d ire t t i ,  dovevate saperlo .

Ripeto : l ’au to n o m ia  non h a  an im a ,  l ’auto- 
no n n a  non ha assolto  la sua  funzione sociale 
e non l ’assolve. Se c 'e ra  la possib ili tà  di in­
vestire  quel cap i ta le ,  se c ’e ra  la  possib ili tà  di 
inves t ire  quel lavoro, se c ’era %  poss ib i l i tà  di 
occupare  quei b racc ian ti  in S ic il ia , è in n eg a ­
bile, onorevoli collegi)i. che i lavoratori sici­
l ian i non sarebbero  an d a t i  via , non si sareb­
bero tra s fe r i t i  a ltrove. Si r ipe te  quello che si 
è verif icato  molti ann i fa, elle si è verificato 
mezzo secolo fa. Ciò significa che la Sicilia , in 
questo  momento, si trova  nella stessa s i tu a ­
zione di mezzo secolo fa.

L ’onorevole Alessi, in ie rrom pendo  l'onore­
vole Boa figlio che par lava  de ll’E .S .E . ,  tenia 
di sca r ica re  la responsabilità, della scarsa, fun- 
z ionalilà  del Consiglio di am m inistraz ione  
d e l I 'F .S .E .  sol suo Presidente . Se il Presiden­
te deH‘E .S .F .  è responsabile del m anca to  svi­
luppo d e l l 'E n le  in Sicilia , il P residente  dei- 
la Regione è responsabile  quan to  lui e piu 
di lui. io  non en tre rò  nel m erito  del funziona"
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mento dell'ICìite, ma lo dinio.slcerò. onorevole
ha- .Loggia.

LA LO G G IA , . I.s-.vcs.vore olle futa-nze. Ne sa­
lci felice, perchè, perlomeno, ili m ostrerebbe di 
conoscere il problema ; meglio non d iscu tere  
sulle generali ; se Ita da d ire  qualcosa, la d i­
ca in Assemblea.

P A N T A L E O N E . Mi dia tempo, onorevole 
La Loggia, ed abbia  pazienza. L ’articolo  17 
del decreto leg is la tivo  d e l  ’Capp  provvisorio 
dello S ta to  del 2 genna io  11)47. ti. 2. s tab il i­
sce: « I l  Governo d e l l a  Regione Ita po te r i  di 
v igilanza s u l l 'a t t iv i tà  d e l l ’ Ente. Le de libe ra ­
zioni del Consiglio d |  amili Lustraz ione , che 
non siano  so ttoposte  ad approvazione, devono 
essere com unica te  in copia  al Governo della  
Regione. I l  Presidente , sen ti ta  la G iu n ta ,  en­
tro HO giorni da l la  d a ta  della comunicazione, 
li a faco ltà  di a n n u l la r le  per  motivi di incom ­
petenza o violazione di legge. »

E l’artico lo  1S dispone ino l t re  : « I l  P re s i ­
dente della Regione, sen ti ta  la G iu n ta ,  può 
sciogliere il Consiglio di «luminisi razione, 
previa contestazione d e i  motivi, nei casi di per­
sistente  violazione della legge, a f f idandone  la 
gestione s t r a o rd in a r ia  ad un com m issario , a s ­
sistito da due assessori, con poteri l im ita t i  al- 
l’animi Distrazione o rd in a r ia  e agli a t t i  coli ser­
vativi. E n t ro  i l  te rm ine  massimo di due mesi 
il Consiglio di am m in is traz ione  dovrà essere 
ricosti tu ito . »

Q uindi,  il P res iden te  della Regione non ave­
va semplicemente poteri  di sorveglianza sullo 
Ente  siciliano di e le t t r ic i tà ,  ma anche il pote­
re di in te rv en ire  e di sciogliere il Consiglio di 
am m in is traz ione , q u a lo ra  questo non assolves­
se il suo compito. Così s tando  le cose, v ig ilare  
sul funzionam ento  del Consiglio di am m in i­
s trazione (leU’E.K.E. doveva essere uno dei p r i ­
mi compiti del P res iden te  della Regione.

Non può il Governo della Regione, non può 
l ’onorevole Aliassi, ex p residente  delia Regio­
ne, r iv e rsa re  la responsab il i tà  di quan to  è av­
venuto s u l l ’onorevole R iccardo  Lom bardi, per­
chè,. se (presti, (piale p residente  del Consiglio 
(li am m in is traz ione , era responsabile  dinanzi 
al Governo, il Governo dinanzi a questa As­
semblea è responsabile  quan to  e più de l l ’olio: 
revole R iccardo  Lom bardi. Perchè non è in te r ­
venuto il Governo? Perche, il Governo non si è 
p rem ura lo?  (piali motivi, (piali forze, preme­
vano sul Governo? Questo è il punto  impor­
t a n te :  quali  interessi aveva., iI Governo per­

chè l’E n te  siciliano di e le t t r ic i tà  non. funzio­
nasse?

FA questo  che l ’onorevole Alessi e il  Governo 
han n o  Fobbligo di dire a questa  Assemblea.

LA LO G G IA , A sen so re  alle f innnze .  Glielo 
diremo !

P A X T A L E O N E . E io voglio sperare  che, 
nella r isp o s ta ’d ie  si riserva di dare  l'onorevole 
La Loggia, s iano  esposti i motivi de te rm inan ti  
d e l l 'u l l im a  crisi.

Ohe a l l ’au tonom ia  è m an ca ta  la sua funzio­
ne sociale è d im ostra to  da fa t ta  la  vostra  a t ­
tiv ità . Noi, Assemblea regionale, noi Regione, 
per  m iracolo  non ci siamo esposti — mi sia 
permessa la f rase  — al ridicolo d inanzi alla 
Nazione, d inanzi al resto d ’I ta l ia ,  quando  un 
progetto  di legge sulla  p ro roga dei c o n tra t t i  
ag ra r i ,  da noi p resen ta to ,  corse il pericolo di 
essere respinto . P iù  volte io avvicinai dei col­
leglli depu ta t i  ed. a l t r i  che facevano p a r te  del 
Governo di a llo ra  e di questo Governo, per di­
scutere  il p rogetto  di legge. P iù  volte c 'è  s ta­
to uno scambio di idee f ra  me ed a l t r i  colleglli 
della m agg ioranza . Ma la Commissione si era 
p ro n u n z ia ta  in senso con tra r io  a quel progetto  
di legge e l ’Assemblea doveva p ronunziars i  
nello stesso senso. Noi ci esponevamo a que­
sto : che, m entre , per il resto d ’I t a l i a ,  il  P a r ­
lam ento  approvava una legge per  la proroga 
dei c o n tra t t i  ag ra r i ,  noi, in Sicilia, dove c 'è  
u n ’economia la t ifond isnea ,  dove la s t r a g ra n ­
di» m aggioranza dei g ran d i  e medi p ro p r ie ta r i  
non vive la vita della cam p ag n a ,  s f ru t tavam o  
i con tad in i  e scred itavam o, dinanzi a l l ’opinio­
ne pubblica nazionale  e, so p ra t tu t to ,  dinanzi 
agli in te ressa t i ,  d inanzi ai con tad in i siciliani, 
l 'au tonom ia , mettendoli in condizione di rite­
nere che Pauiononsia — che doveva essere s t r u ­
mento di progresso economico e dì m ig liora­
mento delle condizioni di vita del popolo sici­
l i a n o — toglieva la te r ra  ai contad in i.  Noi s ia ­
mo incorsi in questo pericolo, ed Alessi è s ta to  
costre t to  a far sì che il p rogetto  dì legge si 
discutesse in questa  Assemblea —- e il p roge t­
to  di legge è s ta to  approva to  — per non espor­
ci, r ipeto , al ridicolo d inanzi al resto d 'I ta l ia .

Sono d ii  piccoli episodi, onorevoli colleglli, 
ed è con una serie di piccoli episodi che io d i­
m ostrerò  clic, fino a questo momento, l ’au tono­
mia non ha assolto  la sua funzione sociale. E 
lo d im ostra  l ' incom prensione m anifesta ta  dal 
Governo nei provvedimenti legislativi p rom ul­
gali ,  lo d im ostra  tu t ta  la serie dei decreti di 
blocco e di sblocco, che sono serviti semplice-
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mente a screditare l'aulonomia dinanzi a lar­
ghe masse di operai e di contadini. Basta ci­
tarne nuairnno : il decreto presidenziale del 25 
luglio 1947. n. 21. riguardante il divieto, di 
esportazione del bestiame equino assolutamen­
te non idoneo al lavoro. Ripeto : è con tutta 
m a serie di episodi che intendo dimostrare co- 
r e e perchè, dinanzi alle frequenti lotte che il 
centro fa alla Sicilia, dinanzi ai frequenti .at­
tentati che vengono dall'industria e dai capi­
talismo del Nord contro la Sicilia, la massa 
dei siciliani non insorge e non sente la necessi­
tà di difendere l'aiitonomia. Ripeto: il decre­
to presidenziale del 25 luglio che vietava la 
esportazione del bestiame non idoneo al lavo­
ro. dalla Sicilia — dove non esiste una indu­
stria degli insaccati — ha messo moltissimi 
contadini nella materiale impossibilità di con­
tinuare ad esercitare la loro attività, non po­
tendo vendere il bestiame non idoneo al lavoro 
e non potendo acquistarne altro per mancan­
za di spazio nella loro stalla e di foraggio.

LA LOGGIA. Assessore alle finanze. Si è 
voluto impedire ai commercianti la speculazio­
ne, -che toglieva quella carne al consumo delle 
classi più povere,

I >'ANGELO. Il vostro Roberti, allora Se­
gretario della * amerà del lavoro, minacciò lo 
sciopero generale se non si fosse preso questo 
provvedimento.

LA LOGGIA. Assessore alle finanze. Adesso 
è comodo fare le critiche.

l’ANTALKOXE. No. onorévole D’Angelo, 
la Damerà del lavoro non si è interessata per 
quegli esportatori.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Per i 
consumatori.

PANTALEONE. In Sicilia non c'è mai sta­
to un consumo di carne equina, in Sicilia non 
ce mai stata una industria di insaccati. Ep­
pure. dimostrando di non conoscere le esigen­
ze del popolo siciliano e, soprattutto, della 
grande massa del popolo siciliano, costituita 
dai contadini poveri, con un decreto, si è crea­
to uno stato d’animo, direi quasi, di sconfes­
sione nei riguardi dell'autonomia, perchè vi 
sono stati diecine di migliaia di contadini che 
hanno subito un grave danno. C’è qualche al­
tra cosa. Forse, a voi fg impressione la ma­
niera in cui io discuto di queste cose; ma è at­
traverso tutta una serie di episodi che voglio 
arrivare alla conclusione. L’8 agosto 1947 è 
stato emanato un altro decreto presidenziale

riguarda aie l'esportazione di formaggi, che ha 
arrecalo un grave danno alla economia regio­
nale ed un grave discredito alPautonomia. A 
seguito di questo provvedimento, noi abbiamo 
assistito a questo assurdo : il canestraio sici­
liano si è venduto a 400 lire e il pecorino ro­
mano a 950 il chilogrammo. Era questa una 
maniera di difendere P economia siciliana? Non 
mi pare.

D'ANGELO. E le esigenze dei consumatori? 
Ma si riferisca al periodo di tempo in cui fu­
rono presi quei provvedimenti é alla campa­
gna di stampa che voi allora faceste! Le esi­
genze dei consumatori le avete dimenticato, 
adesso? T/Unitri pubblicava ogni, giorno i dia­
grammi dei prezzi che salivano!

PANTALEONE. Lei non tiene conto di mi 
particolare : saliva il prezzo del pecorino ro­
mano, ma scendeva il prezzo del formaggio si­
ciliano. Questo è il problema !

D'ANGELO. ! siciliani consumavano il loro 
prodotto.

PANTALEONE; Migliaia e migliaia di sa­
lariati h a n n o  p e r d u t o  la fiducia B e l l ’a u t o ­
n o m ia .

LA LÒGGIA, Assessore alle finanze. I  sa­
lariati no, perchè mangiavano il formaggio a 
buon prezzod Migliaia di produttori, di « in­
trallazzisti » perdettero la fiducia nel Gover­
no, perchè non poterono più fare il mercato 
nero.

PANTALEONE. Ho voluto accennare a 
questo particolare, per dimostrare come mai 
i contadini siciliani, i quali vedevano nella 
autonomia lo strumento che doveva risolvere 
i loro problemi, non sentono la necessità di di­
fenderla, non sentono la necessità di insorge­
re dinanzi ai frequenti attentati dei vari Gras­
si, dei vari Persico, dei vari Dominedò, dei va­
ri Calamandrei, come mai non sentano la ne­
cessità di reagire. Perchè? Perchè, fino a que­
sto momento, l’autonomia non ha assolto il 
suo compito. E’ attraverso questa serie di pic­
coli episodi che ho voluto ricollegarmi al gran­
de episodio, a cui ha accennato un momento 
fa l ’onorevole Ramirez. E’ Pincom prensione 
manifesta del Governo, rincomprensione ma­
nifesta della maggioranza, di questa Assem­
blea nei riguardi dei problemi che interessano 
direttamente la vita dei contadini siciliani; 
che ha determinato questi decreti legislativi 
che fanno ridere alcuni colleghi. Molti non 
riescono a rendersi conto che questi provvedi'
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menti denotano una incomprensione della vita 
.minuta del popolo siciliano. Quindi, non ci 
sorprende la vostra, politica. Questa incom­
prensione è dovuta al fatto che il Governo ro­
ani ria le, la maggioranza di questa Assemblea, 
si sono posti su un terreno tipicamente classi­
sta. a difesa delle classi padronali, a difesa- 
delie classi agrarie. Ecco perché, onorevole Ba­
ili irez, in Sicilia oggi si è, come nel. resto d’I­
talia, in una 'posizione di anticomunismo. E ’ 
per la difesa di determinati interessi che la 
Democrazia cristiana e la maggioranza di que­
sta Assemblea si pongono' su un terreno anti­
comunista ; è per la difesa di determinati in­
teressi che in Sicilia non si costituisce un go­
verno di tutti i partiti, un go,perno di coalizio­
ne da'opporre al Governo centrale, in quanto 
può rappresentare uh governo di opposizione ; 
e la sola presenza della sinistra al Governo re­
gionale rappresenterebbe, per Roma, l ’opposi­
zione, e determinerebbe, a Roma, preoccupa­
zioni. Iv per questo che il Governo regionale 
si pone sullo stesso terreno del Governo nazio­
nale; è per questo che il Governo regionale 
manifesta una generale incomprensione della 
vita minuta del popolo siciliano, e non ci sor - 
prende se non affronta il problema della ri­
forma, agraria. Non lo sente, il problema del­
la riforma agraria. la maggioranza di questa 
Assemblea.; ed è per questo che io ripeto: la. 
Assemblea regionale non ha anima, l ’Assem­
blea regionale non ha assolto la sua funzione 
sociale! Quando essa avrà ridato all’autono­
mia la sua funzione sociale, noi assisteremo 
allo spettacolo che tutti i siciliani saranno 
dietro i nostri banchi, dietro le nostre spalle, 
a difendere noi e l’autonomia. Solo allora 
avremo assolto il nostro compito, spio allora 
noi potremo dire di avere fatto bene ; ma, fino 
a quando noi non affronteremo le grandi rifor­
me strutturali, fino a quando non affrontere­
mo il grande problema della Sicilia, fino a 
quando non affronteremo i problemi che inte­
ressano il popolo minuto, il popolo lavoratore, 
noi non avremo assolto il nostro compito, noi 
avremo negato all’autonomia il suo vero valo­
re e la sua vera funzione, e di questa Assem­

blea avremo fatto, una maggioranza di votan­
ti non una maggioranza di ragionanti!

ComuniSmo e anticomunismo : perchè comu­
niSmo e anticomunismo? Perchè hanno voluto 
escludere le sinistre dal Governo? E ’ da due 
anni che hi Democrazia cristiana, in questa 
sede, nelle prime dichiarazioni fatte dall’ouo-

revole Afessi; promise all’Assemblea e. quin­
di. al popolo siciliano, la riforma agraria e le 
riforme di struttura. Nelle dichiarazioni suc­
cessive l'onorevole Alessi ha ripetuto questa 
promessa. Questo Governo ha ora presentato 
una relazione di bilancio che, fino a un certo 
punto, si può considerare come dichiarazione 
governativa. Che cosa c’è in questa dichiara­
zione del Governo? L’onorevole La Loggia, nel­
la sua relazione, si è sforzato di dimostrare 
che noi non possiamo affrontare dei grandi 
problemi in Sicilia, perchè sono superiori alle 
nostre forze. L’onorevole La Loggia ha voluto 
metterci dinanzi ad una fatalità che noi non 
riusciremo a superare; ci ha spaventato con 
cifre iperboliche, con centinaia di miliardi e 
non ha tenuto conto dei miliardi che ha per­
duto la Sicilia.

In altre parole, oggi, a distanza di oltre due 
anni dalla costituzione dell’Assemblea regio­
nale, noi vediamo che c’è una grande differen­
za fra la relazione dell’onorevole La Loggia, 
che noi — ripeto — consideriamo anche come 
dichiarazione di Governo...

LA LOGGIA, Assessore alle finanze, E co­
me vorrebbe considerarla? Come dichiarazio­
ne personale? E’ una dichiarazione che ho fat­
to a nome del Governo, e di cui il Governo.as­
sume la piena responsabilità.

PANTALEONE. Intendevo di lasche questo 
Governo, dopo la sua formazione, non ha fat­
to dichiarazioni ; quindi, la relazione al bilan­
cio ha carattere e valore di dichiarazione di 
Governo. C’è una grande differenza — dicevo 
— fra la dichiarazione che fa oggi La Loggia 
e le dichiarazioni che fece Alessi. L’onorevole 
La Loggia, come giustamente faceva osserva­
re Ramirez oggi, non ha parlato di riforma 
agraria, non ha parlato di riforma industriale.

LA LOGGIA. Assessore alle finanze. Io ho 
parlato di bilancio.

PANTALEONE. Ecco: quando, ad un cer­
to punto, conviene .presentale la relazione co­
me dichiarazione di Governo, allora la si pre­
senta come dichiarazione di Governo ; quan­
do ciò non conviene, la stessa relazione diven­
ta relazione al bilancio. Onorevole La Loggia, 
è dichiarazione di Governo o è relazione al 
bilancio?

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. E’ 
una dichiarazione del Governo sul bilancio, 
sulla politica finanziaria e tributaria del Go­
verno.
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te presentate alla Presidenza dell’AssembleaPAXTALEOXE. Nói non possiamo consi­
derarci soddisfatti, non possiamo approvare 
la vostra relazione, poiché nella relazione non 
si parla di riforma agraria, non si parla di ri­
forma industriale, .poiché la relazione ha mio 
scopo preciso : quello di dire all'Assemblea 
che non è possibile risolvere i problemi sici­
liani. perché i problemi siciliani sono di mia 
mole tale che non riusciremo mai a risolverli. 
Questo è il valore che avete dato voi, onorevo­
le La Loggia...

LA LOGGIA, . 1 .<st'ssoi'r alle finanze..W  nna 
interpretazione che dà lei.

PANTALEONE. E' tuia interpretazione che 
io dò, ma è anche la interpretazione che ha da­
to il popolo siciliano alla vostra relazione. 
Questo è.il valore della vostra relazione ! Non 
possiamo approvare la politica seguita dal 
Governo fino a questo momento, e per i moti­
vi che ho detto e per la posizione che esso as­
sume con la maggioranza antiautononiistica, 
in quanto è la posizione che hanno assillilo, 
prima del Governo regionale, tutti gli uomi­
ni politici siciliani e nazionali, contro gli in­
teressi della Sicilia. Ecco pèrche, onorevole 
La Loggia, noi richiamiamo l'attenzione di 
questa Assemblea, affinchè, effettivamente 
vengano affrontati i problemi, grandi pro­
blemi siciliani, le grandi riforme di struttura.

Da oltre un anno è stato presentato il pro­
getto di riforma agraria e l ’Assemblea regio­
nale non l’ha discusso, mentre ha il sacro­
santo dovere di discuterlo, salvo a non ap­
provarlo, se la maggioranza non lo crede op­
portuno. La Commissione legislativa, però, 
ha il sacrosanto dovere di esaminare il proget­
to di legge e di portarlo in Assemblea con le 
relazioni che vorrà presentare; l’Assemblea 
non può esimersi dal discutere quel progetto 
di legge.

lo concludo, insistendo perchè venga esami­
nato il progetto di legge sulla riforma agraria 
e vengano affrontati i grandi problemi sicilia­
ni. i problemi delle riforme di struttura, nel­
l'interesse del popolo siciliano e dell’autono­
mia. (Applausi a sinistra)

Rigetto di interpellanze.

RESTIVO, Presidente Arila Regione. Cine­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RESTIVO, J'resiriepte della Regione. Si­

gnori deputati, mi si comunica che sono sta­

delle interpellanze elle si riferiscono a presti li­
ti sbarchi di elementi appartenenti a forze ar­
mate della Nazione americana nel litorale di 
Augusta. Dichiaro, a nome del Governo, di 
respingere le interpellanze, ai sensi dell’arti­
colo 120 del regolamento, perchè i fatti richia­
mati nelle interpellanze sono privi di ogni e 
qualsiasi fondamento, come è stato affermato 
ufficialmente dall’Amministrazione centrale 
dello Stato, nel modo più esauriente per tutta 
la Nazione e per l ’Isola nostra-, {Applausi dal­
la destra e dal centro)

POTENZA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POTENZA. Come primo firmatario di una 

delle interpellanze a cui si è riferito il Presi­
dente della Regione, ritengo che non siano da 
prendere per oro colato le informazióni perve-, 
mite da Roma nè le smentite ufficiali del si­
gnor Ministro Pac( lardi. (Commenti) Quindi, 
ritengo che ci sia una cautela da prendere, e 
cioè quella di designare stasera stessa una no­
stra commissione che vada ad accertare sul 
luogo i fatti. Mi pare'che, su fatti eli tale im­
portanza e di tale gravità, se non si vuole ave­
re una sordità preconcetta, l'unica soluzione 
sia quella di dare incarico ad una commissio­
ne del Parlamento siciliano, nella quale siano 
rappresentati tutti i gruppi, di. andare sul. po­
sto ad accertare i fatti che sonò stati oggi ri- 
pubblicati con indicazioni precise' del numero 
dei llgnks e dei fucilieri sbarcati, io non vo­
glio giurare su queste informazioni; ma bob 
posso affatto giurare sulla smentita di tono 
molto ufficioso del Ministro della difesa. Pro­
pongo. quindi, all'Assemblèa la nomina di una 
commissione pnì-lanieinare, che si rechi ad Au­
gusta ad accertare la verità dei fatti.

SEMINARA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 

onorevole Semi tiara che ha- presentata alialo?, 
ga interpellanza.

SEMINARA. Io sono firmatario di una in­
terpellanza, la (piale, però, è stata proposta 
in heti altri termini di quelli iti cui è stata 
proposta l’interpellanza dei colleghi, del Bloc­
co1 del popolo1.

Ringrazio il Presidente della Regione Per 
avere, in forma ufficiale, smentito queste no: 
tizie che circolavano ieri sera con una certa- in­
sistenza. Sono stato spinto a presentare l'i»' 
terpellanza soltanto perchè preoccupato di fat-
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li così gravi. Nel ringraziare sentitamente per 
la smentita ufficiale che il Capo del nostro Go­
verno fa qui in Assemblea, io, con una battile 
la di spirito, dico che la colpa è di Faeciardi, 
perchè, se avesse comunicato l'esito del risul­
tato della partita di calcio, non avrei presen­
tato l'interpellanza. (Commenti ironici)

POTENZA, lo insisto nella mia proposta.'
PRESIDENTE. Onorevole Potenza, lei può 

presentare una proposta formale che metterò 
all'ordine del giorno: ma non possiamo trat­
tare l'interpellanza. Oggi si sarebbe potuto 
fissare il giorno per lo svolgimento di questa 
interpellanza, ove il Governo, ai sensi dello 
articolo 120 del regolamento, non l’avesse re­
spinta.

POTENZA'. Non si tratta di questo.
PRESIDENTE. Più di questo non si può 

fare. Altrimenti, potrà presentare una mo­
zione.

STARRABIÌA DI GIARPINELLI. Chiedo 
di parlare per mozione d’ordine.

PRESIDENTE..Ne ha facoltà.
STAR-GABBA DI GIAEDINELLI. Non so­

no d'accordo, per motivi di regolamento, sii 
questa procedura. Oggi l'onorevole Potenza ha 
il diritto di chiedere all’Assemblea se ritenga 
opportuno fissare la data della discussione 
(Jell'interpellanza. Poiché, però, il Governo la 
Ini respinta, non v'è alcun motivo di porre al­
l'ordine del giorno una proposta che è ineren­
te all’interpellanza.

PRESIDENTE. L'onorevole Potenza lui il 
diritti) di presentare una mozione, salva ogni 
ulteriore decisione da parte dell'Assemblea.

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Si riprenda la discussione 
sii 1 bilancio. Ila facoltà di parlare l'onorevo­
le Cugino.

DEC INO. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleglli,- non era mio intendimento prendere 
l'arto alla discussione generale sul bilancio e 
mi ripromettevo di intervenire non appena 
si fosse presentata 1'-opportunità . di di- 
veaieri- il problema della produzione e disiri- 
buzione dell’energia elettrica in Sicilia. Pur 
l'isemnnloiiii di l i-altare, tale -argomento suc­
cessi va meni e, intervengo oggi solo per fare 
qualche rilievo, in seguilo alle recenti dichia- 
Lizioni dell’onorevole Assessore La Loggia.

Cercherò di essere breve, specie dopo tutto 
lineilo che è stato osservato dagli altri colle­
ghi che mi hanno preceduto in questa Tribuna 
e che hanno già fatto un esame approfondito 
delle varie 'questioni che sono state trattate 
dall'onorevole La Loggia.

Il problema centrale, sul quale l'onorevole 
La Loggia si è più volte soffermato, è il pro­
blema relativo al fondo di solidarietà nazio­
nale, di cui all’articolo 38 del nostro Statuto. 
Lo Stato dovrà versare annualmente, come è 
previsto, una somma da- impiegarsi nella ese­
cuzione di opere pubbliche, secondo un piano 
economico che sarà elaborato dal Governo re­
gionale. Questa somma, come è detto esplici­
tamente nell’articolo 38. dovrà tendere a bi­
lanciare il minore ammontare dei redditi di 
lavoro nella Regione in confronto della media 
di questi redditi nella Nazione. L'onorevole 
La Loggia ha riconosciuto che questo è un pro­
blema fondamentale, che condiziona in mas­
sima parte la politica finanziaria di investi­
menti produttivi nella Regione, ossia quella 
che suole chiamarsi la politica costruttiva del 
Governo regionale. Questo problema centrale 
sembra che non sia stato ancora oggetto di un 
esame diligente da parte degli organi respon­
sabili della Regione.

Ho avuto ieri sera occasione di leggere una. 
relazione trasmessa dall’Ufficio resoconti di 
questa Assemblea, elaborata dai tecnici, sulla 
entità del fondo dì solidarietà nazionale che, 
per quel che è stato più volte ripetuto in que­
sta Assemblea, sarebbe destinato a riparare i 
torti del passato, poiché il Governo centrale 
negli ultimi 80 anni ha svolto una politica eco­
nomica nettamente favorevole alle regioni del­
l'Italia settentrionale, determinando una gra­
ve sperequazione tra il Nord ed il Sud. Il pub­
blico denaro è servito, in gran parte, a procu­
rare P arriccili mento di alcune regioni privile­
giate, mentre la Sicilia è stata considerata in 
suri 'ordine, soggetta ad un regime semicolonia- 
le. Nella suindicata relazione viene sviluppa­
to un calcolo prudenziale sul l'ammontare del 
fondo di solidarieià. che dovrà essere corrispo­
sto dallo Stato. Tenendo confo che l’eccesso 
della popolazione inattiva in Sicilia, rispetto 
alla media della popolazione analoga delle al­
ile regioni d'Italia, ascende globalmente alla 
cifra dì 350 mila unità, prendendo a base un 
salario medio giornaliero di lire (500 e consi­
derando la media, per ogni unità, di 250 glor 
nate lavorative l'anno, si perviene alla cifra,
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complessiva- di 52 miliardi di lire; ma questa 
cifra deve essere ulteriormente elevata, poi­
ché' sì deve tener conto che non tu tta la popo­
lazione occupata riesce ad avere lavoro per 
250 giornate l’anno, ma per un numero in­
feriore di giornate. Per quanto riguarda, ad 
esempio. V agricoli ora. per assicurare un la­
voro continuativo per 250 giornate l ’anno ai 
601.322 addetti ai lavori agricoli, secondo il 
censimento del 1936. occorrerebbe una maggio­
re disponibilità di salari che complessivamen­
te ascende a circa 15 miliardi l’anno. Si per­
viene in tal modo alla cifra di 67 miliardi. Te­
nendo infine conto che, per occupare una par­
te della popolazione inattiva, occorrono capi­
tali necessari, non solo a pagare i salari, ma 
anche ad'acquistare materie prime, strumenti 
di lavoro e tutto quanto occorre per rendere 
attuabili i piani produttivi previsti dagli or­
gani regionali, si perviene alla conclusione 
che, per assicurare alla Sicilia un reddito di 
lavoro pressoché pari alla media nazionale, 
occorre una disponibilità di circa 100 miliardi 
l'anno. Per i primi due anni di autonomia 
regionale la Sicilia dovrebbe richiedere la.cor­
responsione, da parte dello Stato, di ben 200 
miliardi ; somma che sicuramente sarà ogget­
to di contestazione da parte degli organi cen­
to-ali. Nella sua esposizione generale sul bilan­
cio l’onorevole La Loggia nulla ci dice per 
quanto concerne l’azione svolta finora dal Go­
verno regionale per indurre il Governo centra­
le a mantenere il suo impegno che ha caratte­
re statutario, anzi addirittura costituzionale, 
poiché il nostro Statuto regionale, come è ben 
noto, è parte integrante della Costituzione. 
Quale è stata questa azione? Quali sono stati 
gli interventi della Giunta regionale? Quali 
difficoltà si sono incontrate? Quale è stato lo 
atteggiamento del Governo centrale? Nulla fi­
nora è stato detto in proposito. Eppure il pro­
blema in oggetto ha carattere preminente e 
dalla sua soluzione dipenderà l’avvenire del­
la. Sicilia, l’avvenire della nostra autonomia, 
salvo che non si voglia ridurre questa auto­
nomia all’esercizio di una pura e semplice ani­
mi Distrazione ordinaria delle modeste risorse 
del nostro bilancio, che superano di poco i 17 
miliardi l’anno. Una tale autonomia non po­
trebbe che dare risultati assai poco rilevanti. 
Torno ad insistere nel chiedere ciò che è sta­
lo fatto dal Governo regionale per ottenere il 
recupero delle somme dovute dallo Stato. Si è 
limitato, forse, questo Governo ad avanzare 
una semplice richiesta al Governo centrale,

senza peraltro ricevere una esauriente rispo­
sta? Certo, se è così, questo Governo regiona­
le si è piegato docilmente, anche per quanto 
riguarda la soluzione di un problema di tan­
to rilievo, alla volontà del Governo centrale, 
così come è stata sua abitudine, fino ad oggi, 
seguire pedissequamente le direttive imposte 
dal centro. Una richiesta puramente formale, 
senza che da parte del Governo regionale si 
sia dimostrata quella ferma volontà, quella 
decisa determinazione di ottenere il riconosci­
mento di un diritto che non potrà essere da 
nessuno contestato, costituisce una vera 
acquiescenza, una manifesta subordinazione 
alle decisioni dell’attuale Governo di Roma, 
non compatibili con lo spirito e col'contennio 
della nostra autonomia. Se tale circostanza 
si è verificata, bisognerà ammettere che il Go­
verno regionale non abbia saputo difendere 
con fermezza i diritti derivanti dall’applica­
zione del nostro Statuto, non abbia saputo im­
pegnarsi a fondo in una questione di così vi­
tale interesse per la Sicilia. Appare allora evi­
dente, in questo caso, la necessità di riesami­
nare l'azione finora svolta dal Governo regio­
nale per decidere se convenga, per lo stesso av­
venire dell’Isola, che esso ceda, il posto ad un 
altro Governo costituito da elementi più attivi 
ed idonei e, quel che maggiormente interessa, 
più indipendenti nei confronti dell’onorevole 
De G a speri e dei suoi collaboratori.

Può anche darsi, invece, che il Governo re­
gionale, pur non avendo fornito alcun detta­
glio a questa Assemblea, si sia battuto con tut­
te le sue forze per la salvaguardia del nostro 
diritto derivante dall'applicazione dell’artico­
lo 38 dello Statuto ; è anche possibile che tut­
te le pratiche siano state esperite per raggiun­
gere l’equa definizione dei rapporti finanzia­
li tra Stato e Regione, che siano stati messi 
in opera tutti i mezzi, sperimentati tutti i ten­
tativi, purtroppo, con esito negativo; le diffi­
coltà incontrate saranno state forse insormon­
tabili. In questo secondo caso il Governo re­
gionale ha il dovere di. confessare di non es­
sere in grado di ottenere più di quanto abbia 
finora ottenuto e di informare questa. Assem­
blea, quindi il Paese, dei veri termini del con­
trasto suirinterpretazione dell’articolo 38 lid­
io Statuto. Insieme al resoconto dell’azione 
svolta, il Governo regionale dovrebbe, anche i11 
questo caso, presentarsi dimissionario, non es­
sendo riuscito ad avviare a soluzione il pro­
blema di fondo della nostra autonomia, il pro­
blema (.-he pini direttamente investe gli iute-
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ressi e l ’avvenire della nostra Regione. Le di­
missioni sarebbero imposte dalla necessità di 
costituire un Governo di coalizione, formato 
«in 1.1 ' unione eli tutte le forze veramente demo­
cratiche, così da realizzare un unico blocco, 
un blocco monolitico da contrapporre all’osti­
nata volontà dei governanti nazionali che, 
sotto la pressione degli industriali del 
Nord, vogliono mantenere la Sicilia nel­
l'attuale stato di inferiorità economica. 
A mio avviso, però, anche nell’ipotesi prospet­
tata. il Governo regionale non presenterà mai 
le dimissioni, poiché, anche quando alcuni dei 
suoi componenti volessero prendere siffatta de­
cisióne, ispirata agli interessi superiori della 
Regione, essi non-avrebbero libertà di farlo; 
sarebbe loro imposto il veto' del Governo 
centrale, al quale sono legati da vincoli di as­
soluta subordinazione. Il Governo centrale è 
costretto, a sua volta, ad ubbidire ad una po­
tenza straniera, che non permetterà giammai 
che i rappresentanti dei partiti di sinistra 
possano collaborare, insieme con altre forze 
democratiche, in seno al Governo della Nazio­
ne o della Regione.

Gli onorevoli! Bonfiglió ed Ausiello hanno 
già fatto presente che invano si cercano, .nella 
attività della Giunta regionale, criteri ed in­
dirizzi che siano atti a rivelare una qualsiasi 
tendenza a risolvere i problemi più Importan­
ti, di esistenza per la nostra Regione. L’onore­
vole La Loggia ha voluto fare qualche cenno 
sulla possibilità di attuazione di un piano fi­
nanziario di. investimenti produttivi a caratte­
re econoniieo-sociale. piano subordinato, in 
ogni caso, alla corresponsione da parte dello 
‘Stato del fondo di solidarietà nazionale. Ma. 
come opportunamente ha già osservato l’ono­
revole Montalbano, non si tratta  oggi di fare 
soltanto qualche cenno programmatico sullo 
indirizzo da seguire; si tratta, invece, di ela­
borare dei piani particolareggiati, per evitar© 
che il Governo centrale possa sollevare Fobie- 
rione che il fondo di solidarietà che esso dovrà 
corrispondere non va attualmente posto allo 
ordine del giorno, poiché mancamo i piani 
economici per la relativa utilizzazione. Questi 
piani non sono stati, purtroppo, finora predi­
sposti'! Il’ questa una grave, lacuna che biso­
gna, nel più breve tempo possibile, colmare.

l/onorevoie La Loggia lui l'alto riferimento 
fHl un criterio, che condivido pienamente, quel­
lo cioè di impegnare il più possibile le forze 
•lei lavoro compatibilmente con i. mezzi finan­

ziari eli. cui la Regione potrà disporre, non ap­
pena sarà fissato l’ammontare del fondo di so­
lidarietà che dovrà essere impiegato per l'e­
secuzione di opere pubbliche: quest’nltima cir­
costanza è pacifica, perchè prevista dallo stes- 

. so Statuto. Si tratta di stabilire, però, quali- 
di queste opere bisognerà in un primo tempo 
eseguire in Sicilia.

L’onorevole La Loggia, a questo punto, ha 
voluto prospettare un aspetto del problema so­
ciale, illustrando le conclusioni di alcuni eco­
nomisti anglosassoni sull’utilità del pubblico 
lavoro e sui suoi effetti moltiplicatori, con spe­
ciale riguardo al Beveridge.

Egli ha richiamata la nostra attenzione sul­
la cosidetta «prima regola assoluta del Be­
veridge » che appare paradossale, ma che non 
può non contenere, secondo l’onorevole La 
Loggia, parte, di vero. Dice il Beveridge : «E’ 
meglio occupare gente a scavare buche ed a 
ricolmarle che non occuparla affatto». Affin­
chè, tale regola- sia applicabile bisognerà, ono­
revole La Loggia, potere disporre di mezzi fi­
nanziari adeguati, per corrispondere i salari a 
coloro che dovranno scavare le buche per poi 
ricolmarle ! Tale regola sarà forse applicabile 
in Inghilterra, nazione che dispone di illimi­
tate risorse finanziarie provenienti, in gran 
parte, dallo sfruttamento del suo vasto impe­
ro coloniale; oltre un quarto della superficie 
del globo, popolato da circa 600 milioni di 
abitanti, costituisce, eom’è ben noto, l ’impe­
ro coloniale inglese. Nelle condizioni in cui si 
trova, invece, il Governo regionale, quasi to­
talmente sprovvisto di mezzi finanziari, atte­
sa- la circostanza che in Sicilia, in qualsiasi 
settore, c’è tutto da costruire o da ricostruire, 
la- prima regola assoluta sopracitata costi­
tuisce un paradosso privo di contenuto eurì­
stico, salvo che, col prendere in esame i para­
dossi, si voglia giungere, anche nel, campo 
delle realizzazioni economico-sodaìi, a solu­
zioni addirittura paradossali!

Clio cosa, successivamente, ha prospettato 
l’onorevole La Loggia? La necessità dì esegui­
re opere dì bonifica, dì costruire alloggi po­
polavi, strade, impianti idrici, opero tutte che, 
secondo quanto egli ha confermato, sono sfate 
suggerite dai tecnici. L'onorevole La Loggia è 
dunque il portavoce dei tecnici; mi sarei da 
lui aspettato qualche cosa di più specifico e di 
più originale. Egli è un distinto docente uni­
versità rio, che conosco da umili anni ed ap­
prezzo; egli avrebbe poi ilio dare un saggio piti
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esauriente della- sna capacità e della sua cul­
tura. Invece ha creduto opportuno sintetizza­
re. con l’uso di una , sigla, il programma del 
Governo regionale; a fondamento di tale pro­
gramma stanno le « BASI ». cioè le opere di 
bonifica, gli alloggi popolari, le strade rura­
li. gli impianti idrici.

Bonifica. L'onorevole La Loggia ci ha detto 
— ciò era ben noto — che in Sicilia l ’esten­
sione complessiva dei comprensori di bonifica 
è di circa un milione e 200 mila ettari onde, 
valutando a circa 300 mila lire la spesa da so­
stenere per ogni ettaro, si perviene alla cospi­
cua cifra di 360 miliardi di lire. Esatto il cal­
colo eseguito dall’onorevole La Loggia. Yi è 
soltanto da osservare che, per l ’articolo 44 del­
la Costituzione della nostra Repubblica, 'la 
legge promuove ed impone la bonifica-; le 
opere di bonifica non debbono, dunque, esse­
re eseguite a spese della Regione. Se ciò do­
vesse verificarsi, l’esecuzione di tali opere si 
risolverebbe in un'operazione ad esclusivo van­
taggio di un certo numero di grandi proprie­
tari fondiari, ai quali sarebbe fatto il dono 
della bonifica, ad iniziativa e spese della Re­
gione. Codesti grandi proprietari realizzereb­
bero, col denaro- del contribuente italiano, il 
miglioramento fondiario eli quei loro terreni 
lasciati, per assenteismo, senza alcuna siste­
mazione montana o difesa valli va. La bonifi­
ca deve essere eseguita dai proprietari fondia­
ri, con i loro mezzi finanziari; il Governo re­
gionale ha il dovere di imporla e potrà, al pili, 
promuovere ed incoraggiare l'esecuzione delle 
relative opere.

Alloggi. Secondo i calcoli del professor Ca­
racciolo — ha detto l’onorevole La Loggia — 
se la Sicilia dovesse essere portata alla media 
italiana di affollamento domestico, bisogne­
rebbe costruire almeno tifili mila nuovi vani. In 
base ad una spesa inedia di 500 mila lire iter 
vano, occorrerebbe una disponibilità di ben 
300 miliardi.

Strade. Se la Sicilia, per quanto riguarda la 
viabilità, dovesse portarsi alla media nordica, 
che è di metri 750 per chilometro quadrato, si 
dovrebbero ancora costruire 18 mila chilome­
tri di strade. In base ad una spesa, media di 
1 milione e mezzo di lire per chilometro, sono 
necessari ben 27 miliardi, come l’onorevole La 
Loggia ha voluto precisare.

Sugli.'impianti elettrici mi riservo di fare co­
noscere il mio pfmto di'vista allorché illustrerò 
i] problema della produzione e distribuzione

dell’energia, elettrica nell’Isola.. Per portare, 
infine, la nostra Isola al. livello del Piemonte, 
per quanto riguarda l’attrezzatura industria­
le, sarebbe necessario, secondo l’onorevole La 
Loggia, investire un capitale di circa 1650 mi­
liardi; ma ciò non potrà avere luogo, come ha 
riconosciuto lo stesso onorevole La Loggia, per 
intervento diretto « esclusivo » della Regione, 
ma con l’ausilio dell’iniziativa privata; egli, 
però, non trova altro modo per promuovere la 
industrializzazione dell’Isola'che quello sem­
plicemente eli rafforzare il credito industria­
le. Comunque, i mezzi finanziari necessari per 
rendere concretamente realizzabile il pro­
gramma accennato dall’onorevole La Loggia 
sono di tale entità che, anche nell’ipotesi .la 
più favorevole che lo Stato faccia onore allo 
impegno di corrispondere il fondo di. solida­
rietà nazionale in misura, adeguata, sarà ne­
cessario usare la massima- prudenza nello sta­
bilire la gradualità. delle opere da eseguire. 
Va notato, inoltre, che una politica, economi­
ca, fondata sulla pura e semplice esecuzione 
di lavori pubblici, non permetterebbe di ele­
vare in modo permanente i redditi di lavoro 
della Regione, in confronto della media na­
zionale; eseguite le opere pubbliche, si ritor­
nerebbe pressoché allo stato iniziale, ed il pro­
blema dell’elevazione dei redditi non sarebbe 
per nulla risolto.

Colgo, pertanto, l ’occasione per richiamare 
l’attenzione dell’onorevole La, Loggia e del Go­
verno regionale sulla necessità di chiedere, 
con la maggiore possibile sollecitudine, senza 
ulteriori indugi, le somme dovute dallo Stato 
in ottemperanza dell’articolo 38.dello Statuto, 
poiché un ulteriore prolungato ritardo nella 
richiesta renderebbe difficilmente recuperabi­
le il credito della Regione. Bisogna, dunque, 
agire con la massima prontezza ed invito il 
Governò regionale ad intervenire efficacemen­
te, senza ulteriore remora,....

BIANCO. Per vaglia telegrafico; -{Proteste 
dalla sinistra)

CUGINO.....con un'azione energica; questa
azione deve assolutamente essere svolta; nel 
caso in cui non dovesse dare risultati favo­
revoli, il Governo regionale dovrebbe se ni ire 
il dovere elementare di presentare le dimissio­
ni, per consentire la formazione di un gover­
no ili coalizione, ili unione regionale.

Purtroppo., un tale governo in Sicilia, nel 
la presente legislatura, non sarà mai costi­
tuito; come opportunamente lui fallo osserva-
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re l’onorevole Ramirez, la v i ta  italiana- è oggi 
impostata sul dilemma : comuniSmo od anti­
comunismo. Tale dilemma è causa  di grave 
tu rbam en to  ; sda qui li a origine la g ran d e  tra­
gedia del popolo italiano. ^

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
«irindustria, ed al commercio. Del m ondo or­
mai !

CUGINO. Come cittadino italiano mi 
preoccupo., in particolare, della situazione in 
cui versa l’Italia ; esula dal nostro compito lo 
esame di ciò che potrebbero fare le altre na­
zioni. Queste potranno tra loro guerreggiare^ 
risolvere i loro contrasti ideologici con la for­
za. A noi interessa, particolarmente, che il 
popolo italiano non sia coinvolto nella cata­
strofe, che non subisca una guerra di distru­
zione e di sterminio. Tralasciamo l'analisi di 
una tale questione che ci porterebbe assai lon­
tano.

Dunque, non attraverso una- politica di 
esecuzione di opere pubbliche c’è da atten­
dersi una graduale e permanente elevazione 
dei redditi di lavoro nella Regione ; sono cer­
io che molti colleglli degli altri settori saran­
no dello" stesso mio avviso. Occorre fare ben 
altro per raggiungere lo scopo di elevare il te­
nore di vita del-popolo siciliano. Innanzi tut­
to occorre intensificare la produzione indu­
striale, creando un adeguato sistema produt­
tivo; occorre aumentare il volume dei traffici 
e degli scambi, attivare il commercio con le 
altre regioni d’Italia e con l’estero. Questo 
potrà realizzarsi con l ’oculato impiego delle 
valute estere provenienti dalle esportazioni di 
prodotti siciliani, dalle rimesse degli emigran­
ti. dal turismo e dal ricavo dei noli di navi 
iscritte nei compartimenti siciliani. Allo sco­
lio di destinare ai bisogni della Regione l’am­
montare complessivo di tali valute, dato l’at­
tuale regime vincolistico, è previsto, nell’arti­
colo- 40 dello Statuto siciliano, l’istituzione, 
presso il Banco di Sicilia, di una camera di 
compensazione'. L’onorevole La Loggia non ha 
fatto alcun cenno sulla istituzione di codesto 
culo, nè risulta clic tale quest ione, pur essa 
importante nel quadro dell’economia regiona­
le, sia stala oggetto dì particolare attenzione 
da parte degli organi responsabili.

He vogliamo ----- ri pelo - elevare in modo du­
raturo j redditi di lavoro nella Regione è ne­
cessario organizzare l'economia regionale su 
nuove basi. Nel set ture dell’agricoltura, per 
esempio, dato che la Sicilia è un paese preva- |

lentamente agricolo, vi è un largo campo di 
attività da svolgere per sollevare il popolo, si­
ciliano dalle condizioni di arretratezza in cui 
vive. Domando al Governo regionale : quali 
provvidenze sono state usate per migliorare le 
condizioni di esistenza dei nostri contadini? 
Sono stati stabiliti, nelle campagne, più equi 
rapporti sociali tra concedente e concessiona­
rio? Che. cosa- si è fatto per introdurre nuovi 
ordinamenti colturali, per promuovere l'inten­
sificazione delle colture ecl un rapido sviluppo 
del progresso agronomico? In due anni di au­
tonomia- nulla si è fatto in questo settore e 
qualche cosa poteva pur farsi. Anzi, onorevoli 
colleglli, si è fatto qualche cosa di peggio : so­
no state approvate leggi, tra cui la più famo­
sa, quella sulla ripartizione dei prodotti ce­
realicoli, presentala nel luglio dell’anno scor­
so dall'onorevole Bianco ed approvata dalla 
maggioranza. la cui discussione in sede dicfo . . . .
Commissione ha determinato le mie dimissio­
ni e qlidie dei colleglli della minoranza. Nel te­
sto di questa legge è fatto più volte riferimen­
to all’applicazione dei capitolati di colonia ela­
borati in periodo fascista. Questa legge costi­
tuisce. dal punto di vista sociale, un forte re­
gresso in confronto dei decreti Gallo. Si è. 
quindi, voluto respingere i contadini molto in­
dietro nel tempo, imponendo loro l'osservanza 
di quei capitolati vigènti prima della guerra!

L’onorevole Bianco, insieme con la maggio­
ranza di questa Assemblea, può portare il van­
to di avere fatto approvare, in regime democra­
tico, una, legge prettamente fascista.

Sorvolo su altre questioni che sarebbero og­
getto di minore rilievo. Mi riferisco, in ulti­
mò, alla politica tributaria segnila dal Gover­
no regionale, col proposito di recare nn ap­
porto di carattere costruttivo. Finora ho mos­
so critiche; non bisogna, però, fare soltanto 
critiche. E' opportuno che ognuno di noi cerchi 
di recare qualche contributo al consolidamen­
to della nostra autonomia. Desidero riferirmi 
alla politica tributaria, con particolare riguar­
do al gettito delle imposte sui fabbricati e sui 
terreni. Gli onorevoli Ausielìo e Bonfìglio han­
no rilevalo che il gettito complessivo dell'ila 
posta sui fabbricati è prevedibile, per U Ibis 
41), nella misura ili appena IS milioni; è finn- 
ala una cifra assai modesta, direi quasi irri­
levante, in confronto della reale consistenza 
dell'insieme dei fabbricati nell'isola. Basta, 
infatti, osservare elio dalle indagini eseguite 
nel 11)3.1 sulle abitazioni iti Bieilia, i cui dati
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conclusivi sono riportati dall’Osservatorio 
economico del Banco di Sicilia nel Compen­
dio di statistica economica « Sicilia » edito 
nel 1937. risulta che il numero complessivo 
delle « stanze » disponibili nell'Isola era in 
quell’època di 2.527.972. L'importo di appena. 
18 milioni presuppone, dunque, un'imposta 
media di poco più di 7 lire per ogni vano ! Ciò 
è addirittura paradossale. Qualsiasi vano, il 
più modesto, anche, un semplice tugurio, è 
gravato oggi di un'imposta che supera certa­
mente le lire 7 annue. E - necessario che i red­
diti imponibili sui fabbricati siano oggetto di 
rivalutazione.' sotto il controllo del Governo 
regionale ; non vi è dubbio che dovrà essere 
fatto il massimo sforzo per aumentare, il più 
possibile; il gettito delle imposte ordinarie.

Pei- quanto riguarda, poi. l'imposta sui ter­
reni. è stato rilevato che il gettito complessi­
vo per l'anno 1948-49 è, prevedibile nella mi­
sura di 750 milioni di lire. Osservo preli­
minarmente che la superficie agraria dell’Iso­
la. secondo i dati riportati dal suindicato 
Compendio, esclusi i. boschi e gli incolti, è di 
circa 2.240 000 ettari. Il gettito complessivo 
di 750 milioni di lire presuppone una media 
per ettaro di circa 330 lire. L'onorevole La 
Loggia ha confermato che l’imposta sui ter­
reni è l’unica tra le 18 maggiori imposte, che 
prò capite incide in Sicilia più che in tutto 
il resto della Nazione.

LA LOGGIA, ÀSMssore alle finanze. 172 
contro 183.

CUGINO. Precisamente. 182 rispetto a 173; 
in Sicilia la media prò capite è di lire 182, 
mentre, nel resto della Nazione è di lire 173. 
Da qui ne segue J'impossibilità di elevare la 
imposta fondiaria, perchè essa è di già mol­
to onerosa ed ove fosse ulteriormente accre­
sciuta, inciderebbe, in modo particolare, se­
condo l'onorevole La Loggia, sulla piccola e 
media proprietà, che rappresenta, in Sicilia, 
presso a poco il 90 per cento dell’intera pro­
prietà terriera. Ciò sarebbe confermato dai 
dati pubblicali, recentemente dall’Istilmio per 
gli siudi di economia, presieduto dall’onore­
vole Ferruccio Parvi.

Nel freschissimo volume suindicato —• ha 
detto iisim.imeiUc l'onorevote La Loggia ■— 
a pagina 11-1 si legge che la proprietà con un 
imponibile di oltre lire 17.500 rappresenta, in 
Sicilia. il 10.1 per cento dell’intero, mentre 
rappresenta una percentuale più che tripla

nel Lazio e più che doppia nella Toscana e 
nella Lombardia.

Mi permetto di osservare che l'onorevole 
La Loggia ha un pò confuso i termini della 
questione; Pè% distinguere dalla grande la 
piccola e media proprietà, si è lasciato gui­
dare dal criterio di ritenere grande, proprietà, 
quella gravata da un imponibile superiore a 
lire 17.500.

LA LOGGIA. Assessore alle finanze. L'ho 
rilevato dal libro del Pai-ri.

CUGINO. Ieri sera sono andato in cerca di 
qnel libro.

LA LOGGIA, Assessore atte finanze. Se vuo­
le leggerlo, glielo posso prestare.

CUGINO. Si, mi farebbe un favore, La rin­
grazio ; desidererei leggere con attenzione ta­
le libro, scritto, come Ella ha detto, da per­
sona non sospetta. L’equivoco in cui Ella è 
incorso consiste nel ritenere che il criterio di 
ripartizione tra la piccola e media proprietà 
da una parte e la grande dall’altra possa es­
sere fondato sulla valutazione dei redditi im­
ponibili e non sull’estensione, Comunque, da­
to che in Sicilia la proprietà con un imponibi­
le di oltre 17.500 lire rappresenta il 10,1 per 
cento dell'intera superficie agraria dell’Isola, 
mentre nel Lazio tale percentuale è. più clic 
tripla, si dovrebbe concludere, secondo il suo 
criterio, che la concentrazione terriera in Si­
cilia è meno accentuata che nel Lazio, in To­
scana. in Lombardia, etc. ; ora ciò nettamen­
te lo escludo. Il latifondo esiste in Sicilia e 
non nelle altre regioni d’Italia.

BONETGLIC). Altrove non esiste il lati­
fondo.

CUGINO. Il frazionamento della proprietà 
è assai più pronunciato nelle altre regioni di 
Italia che non in Sicilia.

Onorevoli colleghi, non contesto il r is u lta ­
to dell’indagine statistica riportata nel libro 
del Barri poiché quell’indagine, non vi è dub­
bio, sarà stata eseguita con molta accuratez­
za. Mi permetto soltanto di Care qualche op­
portuna deduzione. Dato che il 10,1 per cen­
to. dell'imera proprietà terriera rappresenta 
complessivamente la proprietà gravata di un 
imponibile di oltre lire 17.500, tenendo conto 
che la superficie agraria dell’isola è di circa 
ettari 2.240.000, ne consegue che. la proprietà 
gravata nel modo anzidetto ha un’estensione 
complessiva di circa 230 mila ettari.
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LÀ LOGGIA, Assessore alle finanze. Il .10 
per cento del numero dei proprietari.

CUGINO. Cosa può interessare, onorevole 
La Loggia, il numero dèi proprietari? Questo 
numero sarebbe un dato privo di qualsiasi 
valore.

No, onorevole La Loggia, non prenda un al- . 
irò abbaglio; dovrebbe-allora rileggere il li­
bro'del Farri; l'Autore, non può aver detto 
questo. Ella precedentemente si è riferito alla 
proprietà e non ai proprietari. La proprietà 
con un imponibile di oltre lire 17.500 rappre­
senta in Sicilia il 10.1 per cento dell’intero. 
Scoio dunque soltanto 230 mila èttari gravati 
di un reddito imponibile-individuale superio­
re a L. 17,500.

Orbene, onorevoli colleglli, tenendo conto 
del censimento eseguito nel 1930’, risulta, in 
modo inequivocabile, che le grandi aziende 
agricole aventi, un’estensione superiore a 100 
mìa ri — dico 100 ettari per fissare il limite 
di divisione tra la media e grande proprietà — 
hanno un’estensione complessiva, che supera 
invece i 700 mila ettari : queste aziende, ragio­
nevolmente, dovrebbero essere gravate di un 
reddito imponibile superiore a lire 17.500, qua­
lora tale reddito fosse stato attribuito secondo 
le medesime norme che si applicano per la pic­
cola e media proprietà.

MARINO. Sono il 10 per cento.
CUGINO. Precisamente, la grande proprie­

tà terriera ha una estensione complessiva in 
Sicilia di circa il 40 per cento, poiché nel suin­
dicato censimento ogni azienda agricola è sta­
ta considerata in sè e per sé. Se si ha riguar­
do, invece, alle ditte catastali, bisognerà an­
che tener presente che vi sono proprietari che, 
pur esercitando il loro dominio privato,su due 
o più aziende agricole, di estensione ciascu­
na, inferiore ai cento ettari, complessivamen­
te posseggono terreni la cui estensione totale 
è superiore ai cento ettari.

Vi è ancora un dato più recente, fornito po­
chi anni or sotto dal Ministero della Costi­
tuente, Secondo questo dato le ditte catastali 
di. oltre cento ettari nel loro insieme compren­
derebbero terreni la cui estensione è di 70B.682 
ettari. Se teniamo infine conto delle ditte che 
comprendono terreni di estensione inferiore a 
100 ettari, gravati di un reddito imponibile su­
periore a lire 17.500, a causa della qualità,. 
produttività, classe dei terreni medesimi, del 
tipo di coltura, eie,, si conclude che le partite - 
catastali cui è riferita l’indagine del Farri 
in Sicilia dovrebbero comprendere terreni del­
la. estensione di poco, inferiore ad un milione

di ettari e non soltanto appena della estensio­
ne di 230 mila ettari.

Emerge, dai dati sopra, esposti, che il cari­
co tributario, pur essendo più elevato in Sici­
lia che nelle altre regioni d’Italia in rappor­
to alla popolazione locale, «non è equamente 
ripartito » tra tutti i proprietari di fondi, ru­
stici.

Appare evidente che parte dei grandi pro­
prietari fondiari si sottraggono agli obblighi 
tributari, evadono il fisco; questa è la conclu­
sione di maggiore rilievo cui volevo pervenire 
e chiedo formalmente al Governo regionale 
che si proceda alla revisione dei redditi impo­
nibili gravanti sia sui terreni che sui fabbri­
cati; per i terreni tutte le ditte catastali con 
un'imponibile superiore a lire 17.500 dovreb­
bero essere soggette ad un severo controllo da 
parte di un ufficio centrale regionale, affidato 
a 1 là direzione di un personale responsabile, 
opportunamente scelto. Il numero complessi­
vo di queste ditte è assai .modesto; questo nu­
mero potrà di poco superare le 1500 unità, in 
base ad una valutazione da me recentemente 
eseguita. Nell’interesse della Regione, al fine 
di aumentare, il gettito delle imposte, è neces­
sario. dunque, provvedere alla revisione dei 
redditi imponibili, poiché sono certo che per 
questa via sarà possibile ottenere quell'espan­
sione del gettito delle imposte dirette che è 
cond.iznone indispensabile al consolidamento 
della nostra autonomia finanziaria. (Apphni-. 
si a -ministra - Coiigratillazioni)

SO’IFO, Propongo di rinviare a domani il 
seguito della discussione.

PRESIDENTE, Ricordo all'Assemblea che. 
per una precedente deliberazione, nella sedu­
ta antimeridiana di domani dovrebbero discu­
tersi le mozioni sull'autonomia. Ora. il Go­
verno ed alcuni deputati appartenenti a tin­
ti i parliti hanno proposto di continuare la 
discussione sul bilancio e di rinviare lo svol­
gimento di quelle mozioni alla seduta pome­
ridiana di mercoledì. 30 marzo. Raccomando 
di fare.in modo che domani mattina possa 
chiudersi la discussione generale.

La seduta è rinviala a domani, alle ore 9,30, 
per il seguito dello svolgimento dt'H'ordiiU' 
del giorno odierno.

La seduta è tolta alle ore 21.
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